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Aspettando il nuovo 
presidente della Re-
pubblica e l'esito del-
le convulse manovre 
delle forze politiche 

espresse nella consultazione elet-
torale di febbraio, di università e 
di ricerca si parla e si scrive sem-
pre meno. 
Argomenti che sembrano pre-
sentare livelli di urgenza inferiori 
alle drammatiche emergenze del 
lavoro, della produzione indu-
striale, dei consumi. Temi sui qua-
li manifestare preoccupazione, 
disillusione, anche sdegno per 
l'inettitudine dei poteri pubbli-
ci, nella consapevolezza, tutta-
via, che non saranno decisivi per i 
prossimi stabili o precari equilibri 
di governo.
Eppure, come abbiamo docu-
mentato nel numero 127 di Uni

, in appelli e documenti 
di uomini di scienza alla vigilia 
delle elezioni è stata riproposta 
la loro priorità in vista dell'auspi-
cata ripresa, della crescita di cui 
ha estrema necessità l'Italia. 

Un paese che non ama la sua uni-
versità – affermava uno di questi 
appelli – non ha speranze, perché 
non ama il suo futuro. Universi-
tà e ricerca hanno bisogno di fi-
ducia e di sicurezza del quadro 
normativo e finanziario, di poter 
contare su «un quadro certo di 
investimenti mirati sulla cultura e 
l'innovazione». 
In attesa degli eventi che segne-
ranno la vita del Paese nei pros-
simi anni, nelle ultime settimane 
ci si è esercitati a mostrare le pec-
che di un meccanismo inceppato, 
a rilevare impietosamente alcune 
delle più evidenti criticità del si-
stema d'istruzione superiore. A 
fine gennaio, un documento del 
Cun denunciava il calo d'imma-
tricolati (da 338mila a 280mila 
nell'arco di un decennio), oltre 
a quello dell'offerta formativa 
e del personale docente (meno 
22% in sei anni). Per qualche 
giorno si sono susseguite valuta-
zioni diverse: si è costatato che in 
dieci anni si è inceppato il circolo 
virtuoso del rapporto fra diplo-

mati e immatricolati, calato dal 
72,6 al 63,3% e che oggi i dician-
novenni che s'iscrivono all'uni-
versità sono solo il 29% dei loro 
coetanei. Se ne dedurrebbe un 
accentuarsi del disamore per gli 
studi superiori, dovuto a fattori 
economici (aumento dei costi e 
minore accessibilità agli strumen-
ti del diritto allo studio) e anche 
psicologici (sfiducia nell'ascenso-
re sociale della formazione, im-
patto negativo con un mercato 
del lavoro bloccato e incapace di 
premiare i meritevoli). 
Elena Ugolini, sottosegretario del 
Miur, ha però ricordato come agli 
inizi del decennio il picco di nuovi 
iscritti fu effetto non solo dell'en-
trata a regime della riforma del 
novembre 1999 (decreto 509), ma 
anche della possibilità di far valere 
quali crediti le conoscenze e abi-
lità professionali acquisite, ed è 
proprio nella fascia degli studenti 
adulti che si è operata la riduzione 
più consistente d'immatricolati. 
Per il rettore di Bergamo Stefano 
Paleari il trend negativo è ricon-

ducibile anche alla stretta sugli 
organici causata dal blocco dei 
concorsi e alla conseguente mino-
re offerta formativa. Negli ultimi 
sei anni sono stati eliminati circa 
1.300 corsi, un taglio del 20,6% 
che ha riguardato soprattutto 
il settore degli studi umanistici 
(-30% dal 2007 al 2012), l’area so-
ciale (-24%) e quella scientifica. 
«Come si può fermare l'emorra-
gia», titolava La Stampa il 1° feb-
braio un commento ai dati del Cun 
a firma di Walter Passerini, che 
proponeva tre azioni a medio ter-
mine, sulle quali concordiamo pie-
namente: il lancio di una campa-
gna a favore dello studio e del sa-
pere, recuperando il valore dell'im-
parare; l'orientamento effettuato 
da orientatori professionali, già 
nelle medie inferiori e negli ultimi 
anni delle superiori; la valutazio-
ne («non si possono valutare solo i 
giovani, ma anche le scuole, i pro-
fessori, le università, senza una va-
lutazione equa e responsabile si 
uccide la cultura del merito»).

Pier Giovanni Palla

Diminuiscono gli studenti, aumenta la disaffezione

http://www.rivistauniversitas.it/files/8454_universitas127.pdf
http://www.rivistauniversitas.it/files/8454_universitas127.pdf
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“ La ratio dell’intervento 
legislativo è stata ispirata 
alla necessità di ancorare 
i singoli corsi di dottorato 
a stringenti modalità 
di accreditamento e di 
evitare la proliferazione 
dei corsi”

Andrea Lombardinilo, Dipartimento di Scienze economico-quantitative e filosofico-educative 
dell'Università "G. D'Annunzio” di Chieti-Pescara

Maggiori sinergie con il mondo 
del lavoro; nuove possibilità di 
collaborazioni internaziona-
li; incentivazione della qualità 
della formazione e della ricer-

ca. Questi alcuni degli obiettivi fissati dal Re-
golamento recante modalità di accreditamen-
to delle sedi e dei corsi di dottorato e criteri 
per la istituzione dei corsi di dottorato da par-
te degli enti accreditati, firmato di recente dal 
ministro dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca, Francesco Profumo1. 
Un provvedimento atteso da tempo, ma sot-
toposto una gestazione lunga e complessa, 
durata oltre due anni: a ostacolarne l’appro-
vazione in tempi rapidi sono state le obiezioni 
rivolte dal Consiglio di Stato alla bozza di re-

golamento inviato nel novembre 2011 dall’al-
lora ministro Gelmini, che di fatto ha dato av-
vio alla revisione della normativa che discipli-
na il dottorato di ricerca in Italia. 
Rispetto al testo impugnato a suo tempo dai 
giudici amministrativi, il nuovo regolamento 
attua l’autonomia degli atenei nella definizio-
ne e nella gestione dei corsi di dottorato; ride-
finisce il ruolo delle scuole di dottorato, non 
previste dalla legge Gelmini e introdotte inve-
ce dal nuovo regolamento. È questo uno dei 
passaggi impugnati dai giudici: di qui la neces-
sità di rivedere ruolo e funzioni delle scuole, 
non previste dalla norma primaria. 
Ne è conseguita la decisione ministeriale di 
mutare la configurazione funzionale delle 
scuole: non più strutture autonome e indi-
1  Dm 94/2013, Decreto del Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della 

Ricerca “Regolamento recante modalità di accreditamento delle sedi e dei 
corsi di dottorato e criteri per la istituzione dei corsi di dottorato da parte 
degli enti accreditati”. Sulle reazioni da parte del mondo accademico relative 
all’emanazione del nuovo regolamento si rimanda al sito web dell’Associazione 
dottorandi e dottori di ricerca italiani (Adi).

Più internazionale 
e professionalizzante

Il nuovo dottorato di ricerca

http://www.dottorato.it
http://www.dottorato.it
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pendenti, ma semplici strutture 
di raccordo, indispensabili co-
munque per la realizzazione di 
percorsi dottorali volti allo svolgi-
mento di attività di ricerca docu-
mentate e di alto profilo, inserite 
nella cornice più ampia di colla-
borazioni o sinergie tra atenei, 
anche su scala internazionale. 
Un mutamento di rotta significa-
tivo sul piano normativo, che di 
fatto ha sbloccato la situazione di 
stallo venutasi a creare in sede di 
esame a Palazzo Spada. 
Con il nuovo parere (questa vol-
ta favorevole) espresso dal Con-
siglio di Stato a inizio 2013 (n. 
304/2013), il provvedimento ha 
potuto completare l’iter di ap-
provazione, senza vedere intac-
cato il dettato riformistico im-
presso dall’art. 19 della legge 
Gelmini, cui il regolamento dà 
attuazione2. 
La ratio dell’intervento legislati-
vo è stata ispirata alla necessità di 
ancorare i singoli corsi di dottora-
to a stringenti modalità di accre-
ditamento, così da evitare la pro-
liferazione registratasi con la vec-
chia normativa: circa 2.200 corsi, 
spesso privi di reale rilievo scien-
tifico, delle necessarie ricadute 
professionali e dell’auspicata ri-
conoscibilità extra-accademica. 

Concepito come titolo accade-
mico, il dottorato costituisce il 
grado più elevato del percorso 
formativo universitario3. Esso è 
volto ad acquisire le competenze 
necessarie per svolgere attività di 
ricerca di alta qualificazione pres-
so università ed enti di ricerca4. 
Strutturato come corso univer-
sitario post laurea di durata non 
inferiore a tre anni, il dottora-
to di ricerca prevede non solo lo 
svolgimento di un progetto di ri-
cerca, ma anche la frequenza di 
programmi di didattica avanzata, 
sia attraverso l’approfondimento 

individuale, sia tramite lo scam-
bio culturale con altri paesi. Il mo-
mento conclusivo del percorso è 
costituito dall’elaborazione e dal-
la discussione della tesi di dottora-
to, svolta con metodo scientifico 
e ispirata a criteri di originalità. Il 
titolo così conseguito dà accesso 
al mondo della ricerca scientifica 
non solo in ambito accademico, 
ma anche nelle strutture produtti-
ve e in centri di ricerca autonomi. 
Fino all’entrata in vigore del nuovo 
regolamento (contenuto nel Dm 
94/2013), i corsi di dottorato sono 
stati disciplinati dall’art. 4 della 
legge 210/19985 e dal Regolamen-
to di attuazione adottato con il Dm 

224/19996, che definiva i criteri ge-
nerali e i requisiti di idoneità delle 
sedi ai fini dell’istituzione dei cor-
si di dottorato, di competenza dei 
singoli atenei, che vi provvedevano 
con propri regolamenti. 
Il decreto demandava l’attivazione 
dei corsi di dottorato a singoli ate-
nei, a università tra loro consorziate 
o convenzionate con soggetti pub-
blici e privati in possesso di requisiti 
di elevata qualificazione culturale e 
scientifica e di personale, nonché di 
strutture e attrezzature idonee. Le 
aree scientifiche oggetto delle at-
tività previste dai corsi (con le rela-
tive denominazioni) si riferivano al 
contenuto di un settore scientifico-
disciplinare o di un’aggregazione 
di più settori, anche per ottempera-
re all’istanza di assicurare un certo 
grado di multidisciplinarità. 
2  Sulla portata riformistica della legge 240/2010 cfr. 

A. Lombardinilo, La legge Gelmini due anni dopo, in 
Universitas, n. 127/2013, pp. 6-12; sull’iter di approvazione 
dei decreti attuativi si rimanda al nostro articolo: 
La riforma Gelmini e il nodo dei decreti attuativi, in 
Universitas, n. 124/2012, pp. 10-14. Per una lettura 
interdisciplinare del provvedimento cfr. A. Arcari, G. Grasso 
(a cura di), Ripensare l’Università, Giuffrè, Milano 2011.

3  Previsto dalla legge 28/1980 e istituito con Dpr 382/1980 (art. 68).
4  Per una prima rassegna del nuovo titolo di addestramento 

alla ricerca, cfr. A. Masia, Commento agli artt. 68-80 del 
Dpr n. 382 dell’11 luglio 1980, in L. Capogrossi Colognesi, 
V. Cerulli Irelli, (a cura di), La riforma universitaria, Giuffrè, 
Milano 1981, pp. 412-79. Sull’evoluzione del dottorato 
nell’ultimo decennio si veda A. Masia, M. Morcellini, 
L’Università al futuro. Sistema, progetto, innovazione, 
Giuffrè, Milano 2009, pp. 174-181. Per un’indagine 
focalizzata sull’area pedagogica cfr. P. Orefice, G. Del Gobbo 
(a cura di), Il terzo ciclo della formazione universitaria. Un 
contributo delle Scuole e dei Corsi di dottorato di Scienze 
dell'Educazione in Italia, Franco Angeli, Milano 2012. 

5  Cfr. Universitas n. 69/1998, pp. 65-67.
6  Cfr. Universitas n. 74/1999, pp. 65-68.

http://www.rivistauniversitas.it/files/8454_universitas127.pdf
http://www.rivistauniversitas.it/files/fileusers/U124(1).pdf
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I corsi erano istituiti con decreto 
del rettore, cui era stata deman-
data la responsabilità di attestare 
la coerenza del corso con la pro-
grammazione formativa dell’a-
teneo e la disponibilità di risorse 
umane e finanziarie necessarie 
all’attivazione. Particolarmente 
significativo il coinvolgimento 
del Nucleo di valutazione, chia-
mato a pronunciarsi sulla sussi-
stenza dei requisiti di idoneità 
delle sedi. Acquisita la relazione 
annuale del Nucleo di valutazio-

ne interno, il Comitato nazionale 
di valutazione del sistema uni-
versitario (Cnvsu, oggi sostituito 
dall’Anvur)7 provvedeva a redi-
gere una relazione annuale sulla 
qualità della didattica dei corsi 
e sulle procedure di valutazione 
adottate dall’università.
Per quel che concerne le borse di 
studio (in numero comunque non 
inferiore alla metà dei dottorandi), 
esse si alimentavano dei fondi re-
periti autonomamente dagli ate-
nei e delle risorse ripartite annual-
mente dal Ministero. L’assegnazio-
ne era decretata in base alla valu-
tazione comparativa del merito. 
Senza apportare modifiche al 
dettato della normativa vigen-
te, il Dm 509/1999 (che com’è 
noto ha introdotto la riforma del 
doppio livello della formazione 
universitaria)8 ha stabilito, ai fini 
dell’accesso ai corsi, il possesso 
della laurea specialistica o di al-
tro titolo di studio conseguito 
all’estero e riconosciuto idoneo.

Un primo tentativo di riforma del 
dottorato è stato avviato nel cor-
so della XV Legislatura, per ini-
ziativa dell’allora ministro dell’U-
niversità e della Ricerca, Fabio 

Mussi, che presentò al Consiglio 
Universitario Nazionale (Cun) 
uno schema di regolamento di ri-
forma del dottorato di ricerca9. 
Tre i principi ispiratori del do-
cumento: attivazione di corsi 
fondati su attività di ricerca do-
cumentate e di elevato profilo 
scientifico; istituzione dei corsi 
all’interno delle Scuole di dotto-
rato, a livello di ateneo o inter-
ateneo; rispetto di precisi para-
metri di accreditamento e valuta-
zione delle Scuole a livello nazio-
nale (nonché dei singoli corsi). Lo 
svolgimento delle attività di valu-
tazione era demandata all’allora 
istituenda Agenzia nazionale di 
valutazione del sistema universi-
tario e della ricerca (Anvur)10. 
Il regolamento mirava non solo 
a elevare lo standard qualitativo 
dei corsi e a stimolare un rappor-
to più stretto con il mercato del 
lavoro, ma anche a conferire al 
dottorato una più netta impron-
ta laboratoriale, senza trascurare 
l’importanza della mobilità inter-
nazionale di studenti e docenti. 
Agli atenei era demandato il 
compito di realizzare le scuole di 
dottorato e definire le strategie 
di ricerca d’ateneo, con l’obiet-
tivo di assicurare rigore e serietà 
nelle attività di accreditamento 

e valutazione esterna nazionale 
delle scuole.
Il regolamento ministeriale ela-
borato nel corso della XV Legisla-
tura rispondeva pertanto all’esi-
genza di conferire un nuovo im-
pulso ai corsi di dottorato, nella 
prospettiva di potenziare l’ap-
prendistato formativo dei giova-
ni ricercatori. Tutto questo sulla 
spinta delle criticità che nel corso 
degli ultimi anni si sono palesa-
te nell’evoluzione del dottorato: 
tra tutte, l’incertezza sulle fina-
lità e sugli obiettivi; la frammen-
tazione dei corsi; il basso nume-
ro di studenti dottorandi iscritti 
a ciascun corso; il basso grado di 
internazionalizzazione e multidi-
sciplinarietà. A queste si aggiun-
gono la matrice autoreferenziale 
di taluni corsi, la limitata idoneità 
scientifica di alcune sedi o di alcu-

7  Queste relazioni erano utilizzate anche ai fini 
dell ’emanazione dei decreti  che determinano 
annualmente i criteri di ripartizione delle risorse anche 
per il conferimento delle borse di studio, nonché ai fini 
dell’eventuale disattivazione del corso di dottorato in 
caso di mancanza dei requisiti di idoneità. 

8  Sugli effetti della riforma del doppio livello nel nostro 
sistema universitario si rimanda a A. Masia, M. Morcellini, 
L’Università al futuro, cit., pp. 11-49. Cfr., inoltre, in 
Universitas n. 74/1999, Obiettivi e strumenti del nuovo 
quadro normativo, pp. 9-19 (di A. Masia), e L’architettura 
del nuovo sistema universitario, pp. 21.

9  Per un’analisi del regolamento elaborato dal Ministero nel 
corso della XV Legislatura, cfr. A. Lombardinilo, L’università 
in divenire. Innovazione, riforme, prospettive nell’ultimo 
decennio, Rubbettino, Soveria Mannelli 2010, pp. 241-255.

10  L’Agenzia di valutazione del sistema universitario e 
della ricerca (Anvur) è stata istituita con il Dpr 76/2010. 
Si è insediata il 2 maggio 2011 presso la sede del Miur di 
Piazzale Kennedy a Roma.

http://www.anvur.org/
http://www.cun.it/
http://www.cun.it/
http://www.cun.it
http://www.anvur.org/sites/anvur-miur/files/gazzetta-anvur.pdf
http://www.anvur.org/sites/anvur-miur/files/gazzetta-anvur.pdf
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ni collegi dei docenti, la diffusio-
ne di dottorandi senza borsa. 
Criticità in qualche modo croni-
che, che hanno caratterizzato lo 
sviluppo del dottorato sin dalla 
sua nascita, e che i provvedimen-
ti normativi susseguitisi nel corso 
del tempo hanno soltanto in par-
te risolto. 
Criticità che il nuovo regolamen-
to del dottorato definito dal Dm 
94/2013 si propone ora di affron-
tare e risolvere, nel segno di nuovi 
parametri di qualità della forma-
zione e della ricerca dottorale, co-
munque in parte già presenti nel 
regolamento ministeriale propo-
sto nel corso della XV Legislatura. 

 

La legge 240/2010 contiene novi-
tà significative non soltanto per 
la governance degli atenei, ma 
anche per il dottorato di ricerca. 
L’articolo 19 della legge stabilisce 
nuove modalità di istituzione e 
gestione dei corsi di dottorato11: 
se in passato ogni aspetto della re-
golamentazione dei corsi era de-
mandato totalmente agli atenei 
(riservando al Ministero solo la de-
terminazione dei criteri di ripar-
tizione tra gli atenei delle risorse 
disponibili per le borse di studio 

nonché la fissazione di criteri ge-
nerali e di requisiti di idoneità 
delle sedi), con l’entrata in vigore 
della nuova norma i corsi saranno 
accreditati dal Miur. Come detto, 
potranno essere istituiti non solo 
dalle università, ma anche da isti-
tuti di istruzione universitaria a 
ordinamento speciale, da quali-
ficate istituzioni di formazione e 
ricerca avanzate, da consorzi tra 
università o tra università ed enti 
di ricerca privati o pubblici. 
Non solo. Secondo l’integrazio-
ne apportata in sede di esame 
del provvedimento al Senato, 
«le modalità di accreditamento 
delle sedi e dei corsi di dottora-

to, quale condizione necessaria 
ai fini dell’istituzione e dell’atti-
vazione dei corsi, e le condizioni 
di eventuale revoca dell’accredi-
tamento, nonché le modalità di 
individuazione delle qualificate 
istituzioni italiane di formazione 
e ricerca di cui al primo periodo, 
sono disciplinate con decreto del 
ministro dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca, su propo-
sta dell’Anvur»12. Nel Dm 94/2013 
vengono infatti definiti i parame-
tri in base ai quali l’ateneo o l’en-
te dovrà disciplinare i vari aspetti 
del corso: regolamento, modali-
tà di accesso, conseguimento del 
titolo, obiettivi formativi, pro-

grammi, contributi per l’accesso 
e la frequenza, numero delle bor-
se di studio e modalità per il loro 
conferimento.
Se da un lato spetta sempre ai ret-
tori la definizione del numero di 
laureati da ammettere ai corsi di 
dottorato e del numero di dot-
torandi esonerati dai contributi 
per ragioni di reddito o di merito, 
dall’altro diviene più stringente 
il vincolo a garantire una precisa 
numerosità non vi è più il vincolo 
di riservare borse di studio ad al-
meno metà dei dottorandi. 
Altra novità riguarda la possibili-
tà di estendere i contratti di ap-
prendistato anche ai dottorandi, 
da utilizzare in modo alternati-
vo rispetto alle borse di studio13. 
A tale proposito «è consentita la 
frequenza congiunta del corso di 
specializzazione medica e del cor-
so di dottorato di ricerca. In caso 
di frequenza congiunta, la durata 

11 L’articolo 19 in oggetto novella l’articolo 4 (relativo al 
dottorato di ricerca) della legge 3 luglio 1998, n. 210 e 
l’articolo 2 della legge 13 agosto 1984, n. 476. 

12 Sulle integrazioni apportate al provvedimento nel cor-
so dell’iter parlamentare cfr. A. Lombardinilo, Universi-
tà in divenire. Modifiche e integrazioni al testo di legge 
240/2010, in Analysis, n. 1-2/2011, pp. 27-43. 

13 Sono previsti dal decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276 attuativo di deleghe in materia di mercato del lavo-
ro. Sull’argomento si rimanda a A. Lombardinilo, La rifor-
ma dell’apprendistato, in Universitas, n. 122/2011, pp. 
23-26. A tal proposito va rilevato che il recente accordo 
tra Confindustria, Cgil, Cisl, Uil (sottoscritto il 13 febbraio 
2013 a Roma), Una formazione per la crescita economica e 
l’occupazione giovanile, pone particolare attenzione alla 
dimensione professionalizzante del dottorato di ricerca.

http://www.confindustria.it
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del corso di dottorato è ridotta a 
un minimo di due anni» (altra in-
tegrazione apportata in Senato). 
Da rilevare, la possibilità di ren-
dere riconoscibile il titolo anche a 
livello internazionale. 
Grazie alla dicitura «Dott. Ric.» 
si potrà far corrispondere anche 
quella di «Ph.D.» riconosciuta 
nelle istituzioni accademiche an-
glosassoni e americane. 
L’articolo 19 pone infine vincoli 
più rigorosi alla concessione dei 
congedi (con o senza assegni) ai 
dipendenti pubblici che frequen-
tino un corso di dottorato: tali 
congedi straordinari dovranno 
essere accordati «compatibil-

mente con le esigenze dell’ammi-
nistrazione», e non ne potranno 
usufruire coloro «che abbiano 
già conseguito il titolo di dotto-
re di ricerca, né i pubblici dipen-
denti che siano stati iscritti a corsi 
di dottorato per almeno un anno 
accademico, beneficiando di det-
to congedo».
Il nuovo regolamento di riforma 
del dottorato si pone ora l’obiet-
tivo di rendere la formazione 
dottorale al passo con i cambia-
menti sociali, formativi e profes-
sionali in atto su scala globale, 
che il sistema università nel suo 
complesso sta faticosamente ten-
tando di recepire.

del dottorato
Il nuovo Regolamento di riforma 
del dottorato, contenuto nel Dm 
94/2013, comprende diverse no-
vità: nuove possibilità di sinergia 
con atenei esteri; maggiore coin-
volgimento di professori ordinari 
e associati, anche stranieri; mi-
gliore raccordo con enti pubblici 
di ricerca e mondo delle profes-
sioni; più rigore nel rispetto dei 
parametri qualitativi; più stretta 
aderenza ai modelli scientifici 
europei. 
Emanato, come si diceva, dopo 
un lungo e complesso iter proce-
durale, il Dm 94/2013 si propone 
di elevare la qualità complessiva 
del terzo livello della formazio-
ne universitaria per allineare il 
dottorato di ricerca italiano agli 
ambiti disciplinari di riferimento 
europei, sul modello dello Euro-
pean Research Council. 
All’Anvur spetta il compito di ac-
creditare e valutare i singoli corsi 
di dottorato, sulla base di precisi 
parametri quantitativi e qualita-
tivi: qualità dell’offerta formati-
va, adeguatezza delle strutture, 
numero delle borse di studio, so-
stenibilità dei corsi attivati, inter-
nazionalizzazione delle attività di 
ricerca. 

Ciascun corso di dottorato dovrà 
essere coordinato da un collegio 
docente composto da almeno 16 
docenti (di cui non più di un quar-
to ricercatori) diretto da un pro-
fessore ordinario. Obbligatoria 
la disponibilità minima di 4 bor-
se per ogni corso e una media di 
6 per il totale dei corsi attivati da 
ciascun ateneo. Ciascun compo-
nente del collegio dovrà possede-
re documentati risultati di ricerca 
di livello internazionale negli am-
biti disciplinari del corso, con par-
ticolare riferimento ai risultati ot-
tenuti nei cinque anni precedenti 
la richiesta di accreditamento. 
Sarà inoltre incoraggiato il soste-
gno economico ai dottorandi: è 
previsto un ulteriore budget, pari 
ad almeno il 10% del valore della 
borsa annuale, per lo sviluppo dei 
rispettivi percorsi di ricerca. Se pri-
vo di questi requisiti, il corso non 
potrà essere attivato. Entro 45 
giorni dall’emanazione del parere 
del Consiglio di Stato (cui il prov-
vedimento è stato trasmesso), le 
università dovranno adattare la 
propria regolamentazione inter-
na. Il passo successivo riguarda la 
valutazione dei dottorati previsti 
nella programmazione 2013-14. 
Al fine di promuovere un più effi-
cace coordinamento dell’attività 

http://erc.europa.eu/
http://erc.europa.eu/
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di ricerca di alto livello interna-
zionale, gli atenei potranno atti-
vare corsi di dottorato (previo ac-
creditamento) con università ed 
enti di ricerca esteri di alta quali-
ficazione e di riconosciuto livello 
internazionale (in regime di reci-
procità), sulla base di specifiche 
convenzioni che prevedano non 
solo la condivisione delle attività 
didattiche e di ricerca e dei costi, 
ma anche lo scambio di docenti e 
ricercatori. I dottorati promossi in 
convenzione con istituzioni este-
re dovranno prevedere il rilascio 
del titolo congiunto o di un dop-
pio o multiplo titolo dottorale14. 
Da segnalare inoltre la nasci-
ta dell’Anagrafe dei dottorati e 
della banca dati delle tesi di dot-
torato. Per quel che concerne in 
particolare l’Anagrafe dei dot-
torati, che sarà realizzata dal Mi-
nistero, va rilevato che essa con-
terrà le informazioni necessarie 
per promuovere corsi in ambito 
nazionale e internazionale e per 
agevolarne l’accreditamento, il 
monitoraggio e la valutazione 
nell’ambito degli indirizzi definiti 
dal Ministero. 
Nell’Anagrafe confluiranno an-
che le informazioni sugli sbocchi 
occupazionali e sulle carriere dei 
dottori di ricerca.

Il perfezionamento del dottora-
to di ricerca costituisce uno degli 
obiettivi del Processo Bologna, 
avviato nel 1999 con la finalità 
di armonizzare i sistemi di for-
mazione dei 47 paesi coinvolti: 
l’obiettivo della coesione sociale 
rappresenta un aspetto fonda-
mentale dello Spazio europeo 
dell’istruzione superiore. 
Lo conferma la Risoluzione 
2011/2180 del Parlamento Euro-
peo riguardante l’impegno pro-
fuso dalle istituzioni europee 
nell’azione di avanzamento del 
Processo di Bologna. 

Nella Risoluzione si auspica un 
maggiore sostegno governati-
vo per realizzare interventi tesi 
a estendere l’accesso formati-
vo agli studenti appartenenti a 
gruppi sottorappresentati o pro-
venienti da un contesto socio-
economico svantaggiato, nonché 
a immigrati, minoranze culturali 
e studenti diversamente abili.
Sul piano propositivo, la Risolu-
zione lamenta la carenza di dati 
statistici omogenei, carenza che 
rende difficile il monitoraggio 
dei livelli di occupazione dei lau-
reati in ambito comunitario. 
Si auspica che l’incentivazione 
dell’occupabilità sia incoraggiata 
attraverso un maggiore coinvol-

gimento dei datori di lavoro, pun-
tando in particolare sull’integra-
zione dei tirocini in azienda all’in-
terno dei curricula accademici. 
Altro passaggio fondamentale 
del documento è rappresentato 
dalla proposta di messa a punto 
di un sistema di riconoscimento 
dei titoli a livello di Unione Eu-
ropea, ritenuto essenziale per la 
definizione di standard di capa-
cità e competenze per il mercato 
del lavoro, sia nel settore pubbli-
co che in quello privato. 
Di qui l’accento posto sul poten-
ziamento della cooperazione tra 
lo Spazio europeo dell’istruzio-
ne superiore e lo Spazio europeo 
della ricerca, da perseguire attra-
verso l’inserimento del dottora-
to nella struttura del Processo di 
Bologna quale terzo ciclo di stu-
di universitari, assurgendo così a 
principale collegamento tra l’i-
struzione superiore e la ricerca, 
modificando la percezione comu-
ne, secondo cui il dottorato sa-
rebbe esclusivamente finalizzato 
alla ricerca accademica.

14 Si tratta di un ulteriore passo verso la costruzione di una 
dimensione internazionale delle conoscenze e delle com-
petenze scientifiche. Un processo ineludibile, bene mes-
so in evidenza da Roberto Moscati: «Come conseguenza 
della crescente competizione economica tra Stati e della 
generalizzazione dei mercati si è venuta accentuando la 
rilevanza della cosiddetta “conoscenza utile”, finalizzata 
al benessere economico dei diversi paesi e al sostegno del 
loro livello di competitività internazionale» (L’Università: 
modelli e processi, Carocci, Roma 2012, pp. 75-76).

http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?type=COMPARL&reference=PE-472.247&format=PDF&language=IT&secondRef=01
http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?type=COMPARL&reference=PE-472.247&format=PDF&language=IT&secondRef=01
http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?type=COMPARL&reference=PE-472.247&format=PDF&language=IT&secondRef=01
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“ Universitas ha raccolto 
il parere di alcuni 
esperti per offrire una 
testimonianza in presa 
diretta sul bilancio, ad 
oggi, dei dottorati di 
ricerca in azienda”

Fabrizia Flavia Sernia

Un ponte tra università 
e mondo del lavoro

La crisi morde sempre di più e i dati 
Istat sulla disoccupazione giovani-
le sottolineano con ferocia inelut-
tabile la fase di profonda recessio-
ne in cui si dibatte l’Italia. Eppure 

qualcosa si potrebbe fare, partendo dai nostri 
giovani talenti e gettando un ponte fra uni-
versità e tessuto produttivo, con un occhio at-
tento al territorio. 
Secondo uno studio del Centro Studi Confin-
dustria il 75% dei 12 mila dottorandi italiani 
che ogni anno entra in un ciclo di dottorato, 
non riuscirà ad accedere ai ruoli universitari. 
Ogni quattro PhD, soltanto uno troverà uno 
sbocco nell’accademia. Dall’altra parte, è sem-
pre più forte la richiesta del mondo economi-
co e produttivo di favorire gli investimenti in 
ricerca e innovazione per rilanciare la compe-
titività e l’occupazione delle imprese, in un 
periodo di forte discontinuità e incertezza sul 
futuro come il momento storico che viviamo. 

Come far incontrare la richiesta potenziale di 
molte aziende di reclutare giovani competen-
ti, capaci di stimolare e condividere nuovi pro-
getti, generatori di sviluppo, con gli scienziati 
nati per vincere la sfida delle nuove conoscen-
ze e dell’innovazione? Nel presente articolo si 
anticipano i temi al centro di una parte dell’in-
dagine – promossa dall’Istituto di Studi Politici 
S. Pio V, coordinata da Benedetto Coccia, diret-
tore di ricerca dell’Istituto S. Pio V, e da Carlo 
Finocchietti, direttore del Cimea della Fonda-
zione Rui – sui Profili innovativi del dottorato 
di ricerca. In particolare, si offrono alcuni scatti 
per raccontare lo stato dell’arte dei dottorati 
di ricerca in azienda, una forma innovativa di 
alta formazione sviluppata, con forme di colla-
borazione a vario titolo, fra università, impre-
se e/o centri di ricerca. Questa parte dell’inda-
gine è stata redatta a settembre 20121 – prima 
1  Il capitolo dell'indagine è stato chiuso il 7 ottobre 2012, a ridosso di un 

decisivo Consiglio dei Ministri del 4 ottobre 2012 sulle ulteriori misure pre-
disposte dal Governo a favore dello Sviluppo. 
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del varo, da parte del ministro 
Francesco Profumo, della Rifor-
ma dei dottorati, giunta in porto 
a febbraio 2013 – , in un momen-
to, oggi come allora, di massima 
attenzione delle istituzioni e del-
le parti sociali del Paese agli stru-
menti indispensabili alla crescita e 
allo sviluppo italiano ed europeo. 
Ora, a distanza di sei mesi dalla 
chiusura dell’indagine, ricerca 
scientifica, innovazione e merito 
continuano a rappresentare gli 
indispensabili generatori di va-
lore sulla cui urgente attivazione 
non vi è più tempo da attendere, 
affinché si inneschi il processo 
virtuoso nel quale competitività, 
sostenibilità, occupabilità e inclu-
sione sociale possano crescere e 
coesistere in equilibrio. 
Per la verità, si tratta di temi che 
nella recente campagna elettora-

le sono suonati prevalentemente 
più come slogan che non come 
veri e propri impegni program-
matici e che, viceversa, sono stret-
tamente legati al futuro dei no-
stri giovani e alla salute dell’Italia. 
Tuttavia, nel capitolo è stato rileva-
to come, fra la primavera e l’autun-
no 2012, la politica abbia espresso 
uno sforzo più continuo e struttu-
rato rispetto al passato per favori-
re l’incontro fra la ricerca scientifi-
ca e il sistema economico e sociale. 
Emerge dalla stampa economica 
più attenta su questi temi – preva-
lentemente nelle pagine de Il Sole 
24 Ore – come il governo Monti 
abbia cercato di incidere con la 
sua azione sull’impatto che ricerca 
scientifica e innovazione possono 
generare sul tessuto economico, 
produttivo e sociale, sottolinean-
done il ruolo di fattori indispensa-

bili per un nuovo Rinascimento. 
Nel capitolo si evidenzia la con-
vinzione del premier Mario Mon-
ti circa la necessità di «ripensare 
il sistema ricerca, perché l’uscita 
dalla crisi dell’Europa si gioca sul 
triangolo della conoscenza: istru-
zione, ricerca e innovazione». Ciò 
significa, riprogettare tutta la fi-
liera della ricerca, dalle Regioni 
alle imprese, poiché l’Italia non è 
in grado oggi di «sfruttare appie-
no le risorse disponibili a livello 
europeo». 
Un impegnativo percorso per «rin-
novare gli strumenti per innova-
re» è stato intrapreso. Il decreto 
del ministro dell’Istruzione, dell’U-
niversità e della Ricerca, ovvero il 
Regolamento recante modalità 
di accreditamento delle sedi e dei 
corsi di dottorato e criteri per l’i-
stituzione dei corsi di dottorato da 

parte degli enti accreditati, rap-
presenta, su questo terreno, forse 
il risultato più importante. 
Nel capitolo dell’indagine è stato 
evidenziato come buona parte 
delle esperienze, degli accordi, 
delle iniziative centrate sui dot-
torati di ricerca innovativi si rife-
riscano a scenari in cui i risultati 
di successo, le best practices, sono 
stati realizzati in un contesto 
normativo molecolare, nel quale 
all’assenza di un quadro organi-
co fa spesso da contraltare sia la 
scarsa conoscenza da parte delle 
imprese delle opportunità esi-
stenti, sia il peso di una burocra-
zia inerte se non ostile. 
Le due tipologie al centro dell’in-
dagine sui dottorati di ricerca in 
azienda sono riconducibili al dot-
torato in alto apprendistato e al 
dottorato executive per l’industria. 
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1

AZZONE

(con Barbara Pernici, 
responsabile delle 

Scuole di Dottorato)
Il Politecnico di Milano da tem-
po ha attivato la possibilità per 
le aziende di finanziare borse a 
tema: su questo fronte i risultati 
sono ottimi, ma spesso si attivano 
solo nell'ambito di collaborazioni 
di ricerca consolidate.
 Più recentemente, nel 2009 (XXV 
ciclo), sono iniziati i programmi 
PhD executive, che consentono ai 
dipendenti delle aziende di fre-
quentare il dottorato nell'ambi-
to delle proprie attività, con un 
programma formativo, di norma 
articolato su quattro anni, con-
cordato tra Politecnico e azienda. 
Tali percorsi sono finalizzati a:
- risolvere problemi di ricerca di 
interesse delle imprese ed enti 
esterni;

- sviluppare conoscenza per l'ar-

ricchimento, lo sviluppo e l'in-
novazione delle imprese e degli 
enti esterni;

- offrire percorsi di crescita a per-
sonale brillante e motivato, con 
aumento delle capacità di pro-
gressione interna delle imprese 
ed enti esterni.

Sono stati attivati a oggi comples-
sivamente circa 60 percorsi exe-
cutive, il primo si è concluso con 
successo già in soli tre anni. Limi-
tate invece sono le esperienze nei 
percorsi di apprendistato in alta 
formazione. 

BIANCHI

In Emilia-Romagna 
crediamo fortemen-

te nella ricerca come 
base per lo sviluppo, come op-
portunità per le persone e come 
via per mettere in comunicazione 
l’università con il mondo dell’in-
novazione. 

Il dottorato in alto apprendista-
to, con contratto di apprendista-
to in alta formazione, è rivolto 
a giovani neolaureati, fino ai 29 
anni di età compresi, assunti da 
imprese o enti esterni, che si inse-
riscono gradualmente in azienda 
mentre svolgono il proprio per-
corso di dottorandi di ricerca. 
Il dottorato di ricerca executive 
per l’industria è, invece, un dot-
torato di ricerca rivolto ai lavora-
tori dipendenti sia di imprese sia 
di enti esterni che, mantenendo 
il proprio posto di lavoro e il pro-
prio stipendio, possono accresce-
re la propria formazione, svilup-
pare e completare una ricerca, 
ottenendo al termine del percor-
so il titolo di dottore di ricerca. 
Da sottolineare che in entrambi 
i casi il percorso di svolgimento 
è stabilito di comune accordo fra 
l’azienda e il collegio dei docenti 
del dottorato coinvolto. Sia per 
il dottorato in alto apprendista-
to, sia per il PhD executive sono 
previsti due tutor, uno universi-
tario e uno aziendale. Mentre il 
tutor designato dall’università 
è responsabile della formazione 
del dottorando, e sarà il relatore 
della tesi, il co-tutor esterno, ap-
partenente all’impresa, sarà re-
sponsabile dell’attività formativa 

svolta dal dottorando in azienda. 
Questo fino al febbraio 2013. 
Il provvedimento varato dal mini-
stro Profumo ha previsto tre tipolo-
gie: dottorato in collaborazione con 
le imprese, dottorato industriale e 
apprendistato di alta formazione. 
Universitas ha deciso di raccoglie-
re il parere di alcuni degli attori 
delle best practices citate nell’in-
dagine, insieme a quello di altri 
esperti, per offrire una testimo-
nianza in presa diretta sia sul bi-
lancio, ad oggi, dei dottorati di ri-
cerca in azienda, sia sullo scenario 
aperto dal nuovo Regolamento. 
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Per utilizzare al meglio le com-
petenze scientifiche presenti sul 
territorio e rafforzare l’occupa-
zione nel settore della ricerca, la 
Regione ha siglato con gli atenei 
dell’Emilia-Romagna e le parti 
sociali un protocollo d’intesa per 
l’apprendistato in alta formazio-
ne: giovani laureati hanno l’op-
portunità di acquisire il titolo di 
dottore di ricerca e conseguire il 
master di primo o di secondo li-
vello lavorando con contratto di 
apprendistato nelle imprese del 
territorio. Un’esperienza che sta 
funzionando bene. 
Accanto a questa, attraverso il 
Consorzio Spinner, abbiamo rea-
lizzato reti interuniversitarie di 
progetti di dottorato focalizza-
te sui temi di maggiore interes-
se per lo sviluppo della regione, 
secondo le linee individuate dal 
Piano Territoriale Regionale.

BIGGERI

In realtà, pur non es-
sendo impegnato 
direttamente nella 

promozione dei dot-
torati di ricerca in azienda ne ho 
sempre sostenuta la necessità, 
per lo sviluppo delle tecnologie 
e dell’innovazione da parte delle 
imprese. 

Purtroppo, dopo quasi trent’anni 
dall’attivazione dei cicli dei dot-
torati di ricerca in Italia, i dottori 
di ricerca che lavorano in azienda 
sono troppo pochi, se si escludo-
no quelli presenti in alcuni grandi 
centri ed enti di ricerca. 
Inoltre, ovviamente, il campo di 
specializzazione e il settore in cui 
i dottori di ricerca possono lavo-
rare incidono molto sul loro inse-
rimento professionale, mentre i 
dottorati di ricerca attualmente 
attivati dalle università italiane 
spaziano in tutti i campi del sape-
re disciplinare, anche molto spe-
cifici.

MENGONI

Siamo consapevo-
li che l’innovazione 
non nasce solo nelle 

imprese o solo nelle 
università, ma è, quasi sempre, 
frutto dall’incontro fra questi due 
mondi: la crescita e la qualità del-
le relazioni tra mondo imprendi-
toriale e sistema accademico è un 
obiettivo irrinunciabile.
Assolombarda collabora con le 
università del territorio per dif-
fondere il dottorato di ricerca in-
dustriale, destinato a dipendenti 
delle imprese, anche assunti con-
testualmente all’avvio del dotto-

rato con un contratto di appren-
distato di alta formazione per 
creare maggiori collegamenti tra 
i fabbisogni di innovazione delle 
imprese e i progetti di ricerca svi-
luppati nelle Scuole di Dottorato 
e per mettere a disposizione del-
le imprese la capacità di visione 
scientifica, il metodo e le compe-
tenze dei dottori di ricerca. 
Questa tipologia di dottorato è 
caratterizzata da un partenariato 
forte con l’impresa committente, 
sia nella definizione dei contenuti 
scientifici, sia nelle modalità orga-
nizzative e didattiche. 
Grazie anche al ruolo di sensibi-
lizzazione e di coordinamento 
svolto da Assolombarda a favore 
delle imprese associate, la pratica 
del dottorato executive si sta svi-
luppando gradualmente presso 
tutti gli atenei del territorio, con 
particolare riferimento ai PhD a 
indirizzo scientifico e tecnologi-
co. Ad oggi, sono circa 60 i dotto-
rati industriali avviati, ma ancora 
pochi quelli conclusi.
L’argomento della ricerca, e il re-
lativo percorso di svolgimento, 
vengono stabiliti di comune ac-
cordo da azienda e collegio dei 
docenti del dottorato coinvolto. 
Il percorso è seguito da due re-
latori, uno universitario e uno 
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aziendale. Se il percorso concor-
dato in co-tutela richiede l’impe-
gno di risorse del dipartimento 
e/o investimenti per lo sviluppo 
della ricerca, questo verrà rego-
lamentato attraverso un normale 
contratto di ricerca tra l’azienda 
ed il gruppo responsabile dell’at-
tività del dottorando. 
Il dottorando executive viene 
messo nelle condizioni di inqua-
drare il percorso di dottorato 
all’interno della visione dell’a-
zienda e relative dinamiche. 
Questo sembra dare garanzie ri-
spetto al prodotto di formazione 
alla ricerca legato alla crescita del 
dottorando executive, nonché ri-
spetto alle condizioni di collabo-
razione, interazione ed integra-
zione tra la ricerca universitaria 
del gruppo nel quale il dottoran-
do viene inserito e lo sviluppo ed 
innovazione dell’impresa. 
Da parte sua, al dipendente di im-
presa o ente esterno viene offer-
ta un’opportunità di formazione 
e crescita, con mantenimento del 
posto di lavoro e stipendio, con 
relativa fidelizzazione da parte 
dell’impresa. 
Infine, con il contratto di ap-
prendistato in alta formazione, 
all’azienda viene offerta l’oppor-
tunità di reclutare, formare alla 

ricerca e fidelizzare giovani di ot-
tima qualità. 

TESI

Diversi segnali dimo-
strano chiaramente 

come il legame fra uni-
versità, enti di ricerca e mondo del 
lavoro e delle imprese si stia re-
centemente rafforzando, anche 
se è innegabile che tuttora per-
mangono delle difficoltà nell'at-
tuazione di tali programmi con-
giunti, alcune delle quali ancora 
sostanzialmente riconducibili alla 
visione originaria del dottorato 
di ricerca come strumento diretto 
alla formazione delle nuove classi 
di ricercatori e professori. 
I segnali più chiari sono il conti-
nuo aumento delle convenzioni 
stipulate annualmente dai dipar-
timenti universitari, soprattutto 
quelli di area scientifica e tecno-
logica, con le imprese, nonché del 
numero di borse di dottorato che 
ogni anno sono finanziate dalle 
stesse. 
È altresì indubbio che alcuni spe-
cifici contenuti del nuovo Rego-
lamento sui dottorati di ricerca 
unitamente ad alcuni recenti pro-
tocolli d'intesa, come quello si-
glato fra la Crui e Confindustria, 
forniscono oggi strumenti adatti 

a produrre una sensibile accele-
razione verso un più strutturato e 
organico legame fra il mondo del-
la ricerca e quello del lavoro. 

TROMBETTI

I dottorati in azienda 
rappresentano una 

prima risposta al pro-
blema dei giovani laureati senza 
reali prospettive. 
Con la loro attivazione la Regio-
ne Campania intende rafforzare 
quantitativamente e qualitativa-
mente il potenziale umano nel-
la ricerca e nella tecnologia nel 
territorio campano, nonché con-
tribuire al rafforzamento di una 
università di qualità nella quale si 
possano  acquisire le competen-
ze necessarie a innescare proces-
si virtuosi di sviluppo territoriale 
garantendo ai giovani reali possi-
bilità di occupazione.
Il corso di dottorato in azienda, 
come normato, ha una durata 
complessiva di tre anni ed è un 
percorso di studio e ricerca for-
temente strutturato, la caratte-
rizzazione è rappresentata dalla 
stretta connessione con il mondo 
delle imprese, delle professioni 
e degli organismi di ricerca, che 
consente di formare figure pro-
fessionali altamente qualificate, 

in grado di accedere anche ad 
attività professionali nel mondo 
delle imprese. Nel caso specifico 
la focalizzazione è verso le Pmi 
del territorio e proprio presso 
le Pmi accreditate si svolgerà la 
maggior parte del percorso for-
mativo.
Abbiamo da poco sottoscritto gli 
atti di concessione alle università 
che stanno mettendo in campo 
l'azione amministrativa per indi-
viduare i beneficiari, è un'azione  
in fase di avvio, i primi risultati in 
itinere potranno essere valutati 
in un'ottica temporale di 18-24 
mesi.
Numericamente l'azione ha por-
tato all'assegnazione delle se-
guenti Borse per singolo ateneo: 

Università degli studi di Napoli 
Federico II: 78 borse di dottorato 
in azienda
Università del Sannio: 11 borse 
di dottorato in azienda
Università di Salerno: 28 borse 
di dottorato in azienda
Seconda Università di Napoli: 24 
borse di dottorato in azienda
Suor Orsola Benincasa: 8 borse 
di dottorato in azienda
Orientale: 6 borse di dottorato 
in azienda
Parthenope: 1 borsa di dottora-
to in azienda.
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AZZONE (con Pernici)
Su questo punto pro-
babilmente il proble-

ma principale è quello 
di rendere il percorso dottorale e 
le sue caratteristiche noti al mon-
do imprenditoriale. 
Spesso il neo-dottore al momento 
dell'assunzione viene considerato 
come un laureato di secondo livel-
lo, senza un riconoscimento del 
titolo, che in altri paesi corrispon-
de invece al riconoscimento di tre 
anni di attività lavorativa svolta 
come early stage researcher, se-
condo le direttive europee. 
In tal senso il Politecnico sta svilup-
pando alcune iniziative (ad esem-
pio, sia incontri con le aziende sul 
tema sia attività rivolte ai dotto-
randi al termine del percorso, ai fini 

di consentire loro di presentare il 
percorso di dottorato in modo ade
guato nei colloqui di assunzione).

BIANCHI

Credo che il dottora-
to debba servire solo 

in parte a garantire la 
continuità del sistema universita-
rio, e che non debba essere più ri-
volto unicamente all’interno degli 
atenei, ma soprattutto aprirsi ver-
so l’esterno. 
Perché ciò avvenga, occorre che 
la società nel suo complesso e in 
particolare il sistema delle impre-
se riconoscano nel dottorato la 
punta del nostro sistema educati-
vo, dove l’università unisce la ca-
pacità di insegnare alla capacità di 
fare ricerca. 

Nei nostri atenei c’è un capitale 
enorme, che può essere utilizza-
to per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, perché la 
nuova industria parte proprio 
dalla ricerca, dall’individuazione 
di nuove tecnologie, dai processi 
dove l’elemento cardine è l’intel-
ligenza. 
Bisogna favorire questo trasferi-
mento di competenze, mettere in 
comunicazione la ricerca e le im-
prese: in Emilia-Romagna lo ab-
biamo fatto, anche condividen-
do le scelte con le parti sociali e il 
mondo del lavoro.

BIGGERI

È vero che soltanto un 
dottore di ricerca su 

tre riesce ad accedere 
ai ruoli universitari, ma il problema 
vero è che vengono date troppe il-
lusioni ai dottori di ricerca di poter 
proseguire la loro carriera nell’uni-
versità e si creano così tanti precari. 
Forse, un po’ esagerando, si po-
trebbe dire che i dottorandi pen-
sano che l’università sia l’unico 
sbocco professionale possibile, an-
che perché spesso, durante il pe-
riodo del dottorato, i professori li 
impegnano in attività didattica. 
Sarebbe opportuno chiarire su-
bito, fin dai bandi di concorso e 

anche al momento dell’ingresso 
nei corsi di dottorato, quali sono 
le possibilità di seguire la carriera 
universitaria e quali sono gli altri 
sbocchi professionali cui i dottori 
possono puntare. 
Attualmente, alcuni dottorati si 
stanno sviluppando in collega-
mento con il mondo delle impre-
se, ma è anche evidente che le Pmi 
hanno difficoltà a comprendere 
l’utilità di assumere dottori di ri-
cerca. Il punto critico è certamente 
la dimensione aziendale. 
Ricercatori altamente qualifica-
ti, sono ormai gli elementi fon-
damentali per lo sviluppo tec-
nologico e l’innovazione, e di 
conseguenza per lo sviluppo della 
produzione e delle esportazioni, 
anche delle Pmi. 
Forse l’unico modo per far capire 
l’importanza delle competenze 
dei dottori di ricerca è il collega-
mento con le reti d’imprese e, lad-
dove esistono, con gli enti dei di-
stretti industriali.

MENGONI

Per quanto riguarda 
il dottorato in colla-

borazione con le im-
prese, dobbiamo essere consape-
voli che si tratta di un impegno 
notevole, sia da parte del lavo-
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ratore, sia da parte dell’impresa: 
la criticità più forte che abbiamo 
riscontrato riguarda proprio la 
difficoltà di conciliare l’attività di 
formazione, pensata per un dot-
torando a tempo pieno in univer-
sità, e l’attività di lavoro/ricerca 
in azienda. 
È necessaria la massima disponi-
bilità e flessibilità da ambo le par-
ti, ma anche la messa a punto di 
percorsi formativi in parte ad hoc 
che tengano conto della forma-
zione sul campo in azienda, come 
previsto dal nuovo regolamento. 
In diversi casi abbiamo riscontra-
to anche una sorta di ostilità da 
parte di alcuni docenti universi-
tari, per una pluralità di motivi 
quali: diffidenza sulla rilevanza 
dell'attività di ricerca aziendale 
(che comunque deve essere pre-
ventivamente concordata), non 
volontà di cedere gratuitamente 
il know how alle imprese (con ri-
chiesta di compensi aggiuntivi a 
tutor/dipartimenti), il timore di 
perdere commesse di ricerca, una 
concezione astratta della ricerca 
(per principio il dottorando deve 
passare giorno e notte sui libri, in 
biblioteca), rifiuto di riconoscere 
come credito formativo l'attività 
svolta in azienda, etc.

TESI

Come già accennato, 
il dottorato di ricer-

ca era stato origina-
riamente introdotto allo scopo 
di formare i nuovi ricercatori e 
professori, un obiettivo che, se 
poteva apparire ragionevole per 
i primi cicli quando il numero di 
dottorandi non superava qual-
che migliaia di unità, ha mostrato 
successivamente la corda. 
Parallelamente, per lungo tem-
po si è assistito a una sostanziale 
mancanza, salvo lodevoli ecce-
zioni, di riconoscimento del titolo 
di dottore di ricerca sia per ruoli 
tecnico-scientifici sia per ruoli più 
manageriali. 
Oggi, attraverso l'introduzione 
dei corsi di dottorati in appren-
distato, la possibilità di attivazio-
ne dei corsi di dottorato in con-
venzione con imprese e dei corsi 
di dottorato industriale previsti 
all'articolo 11 del nuovo Regola-
mento sui dottorati di ricerca, di-
venta possibile non continuare a 
disperdere i talenti formati nelle 
aule e nei laboratori universitari. 
Per far sì che ciò si realizzi concre-
tamente, è necessario che le uni-
versità si impegnino a progettare 
congiuntamente i percorsi forma-
tivi, ma anche che gli imprendito-

ri rendano appetibili all'interno 
delle loro imprese tali percorsi 
valorizzando adeguatamente il 
titolo di dottore di ricerca. 
Rendere spendibile il dottorato in 
ruoli a livelli dirigenziali e proget-
tuali elevati in tutti i campi della 
società, come da tempo viene fat-
to in molti paesi europei, è una 
condizione irrinunciabile per ar-
restare la dispersione dei talenti. 
Anche un cofinanziamento spe-
cifico del Ministero in termini di 
borse ai corsi di dottorato in col-
laborazione con il mondo del la-
voro sarebbe un utile incentivo 
per accelerarne la costituzione e, 
quindi, testare rapidamente l’ef-
fettiva portata di tale iniziativa. 

TROMBETTI

L’università e il mon-
do della ricerca offro-

no ormai sbocco solo 
ad una piccolissima parte di gio-
vani laureati. Il dottore di ricerca 
conseguito il titolo si guarda inu-
tilmente intorno. 
Spesso si accontenta di una borsa 
post dottorato. Per fare un esem-
pio, la Federico II licenzia tra i cin-
quecento ed i seicento dottori di 
ricerca all’anno. 
Di essi nei momenti più floridi un 
centinaio veniva assorbito dall’A-

teneo stesso. Ancora duecento, 
esagerando, dai centri di ricerca 
nazionali e stranieri.  
Sarebbe facile affermare che i 
dottori di ricerca sono troppi. Il 
punto però è un altro: bisogna 
formare i dottori non pensando 
di generare solo ricercatori puri, 
allargare l’orizzonte formativo, 
guardare a un mercato del lavoro 
allargato.
Qui viene l’altra faccia del pro-
blema: in un tessuto produttivo 
come il nostro, composto quasi 
esclusivamente da Pmi bisogna 
fare in modo che tali imprese arri-
vino a ritenere un vantaggio assu-
mere dottori di ricerca.  
Per ottenere questo risultato oc-
corre lavorare su due fronti. Agli 
occhi degli imprenditori i dottori 
di ricerca sono come marziani che 
esibiscono competenze speciali-
stiche che risulta difficile coniu-
gare con le tecnologie e i processi 
produttivi esistenti nell’impresa. Il 
piccolo imprenditore non sa come 
utilizzare tanta conoscenza. 
Un altro aspetto del problema è 
la competitività delle piccole im-
prese. 
Esse costituiscono il vero serba-
toio delle capacità occupaziona-
li della regione. Senza di loro la 
Campania non avrebbe retto il 
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3trauma di una lunga crisi econo-
mica. E questo anche soprattut-
to perché la piccola impresa può 
esplorare mercati di nicchia. Può 
infiltrarsi in aree del mercato 
dove la grande impresa non rie-
sce ad arrivare. 
Questo imprenditore ha però 
un grande problema. La velocità 
dell’innovazione mette fuori gio-
co la propria esperienza persona-
le e le competenze della propria 
azienda. 
Ha dunque bisogno di iniettare 
nuova conoscenza nell’impresa. Il 
linguaggio della ricerca è troppo 
distante. Spesso incomprensibile. 
Allora serve un territorio di mez-
zo dove le diverse visioni possono 
incontrarsi.
Ecco dunque quale può essere la 
nuova missione di molti dottorati. 
Fare incontrare i due mondi è 
una scommessa che può rivelarsi 
vincente. 
Purché il mondo della piccola e 
media impresa non viva il rappor-
to con il dottorato come un for-
tunato episodio o come occasio-
ne per procurarsi lavoro a buon 
mercato, e il mondo dell’universi-
tà sia disponibile anche a formare 
dottori senza pensare a produrre 
soltanto cloni di se stessi, ovvero 
ricercatori puri.

AZZONE (con Pernici)
La principale novità 
è la richiesta di ave-

re a disposizione una 
media di 6 borse per dottorato a 
livello di ateneo, e un minimo di 
4 per corso di dottorato per ciclo. 
Questo requisito porta all'accor-
pamento dei corsi di dottorato, 
che al Politecnico passeranno da 
24 a 18 titoli, con l'aggregazio-
ne di alcuni percorsi formativi, 
soprattutto nell'ambito dell'ar-
chitettura. Il limite principale è 
quello di non avere recepito le in-
dicazioni delle direttive europee 
di considerare i dottorandi come 
early stage researchers e non 
come studenti. Un altro limite è 
quello di prefissare alcune sca-
denze e l'articolazione degli or-
gani collegiali in modo forse ec-
cessivamente dettagliato a livello 
normativo, pur mantenendo la 
possibilità di percorsi molto fles-
sibili in alcuni limitati casi, come i 
programmi internazionali e i per-
corsi aziendali.

BIANCHI

Il dottorato deve es-
sere sostenuto da 

competenze tecniche 
effettive ed essere incardinato su 
università o sistemi di università 
che abbiano la capacità di garanti-
re il massimo di livello formativo. 
La scelta di legare i dottorati a 
piattaforme educative di grande 
qualità è sicuramente un fatto po-
sitivo. 
Tuttavia occorre che il Ministero, 
con l’aiuto delle Regioni, agisca 
per favorire percorsi di aggrega-
zione degli atenei, in modo da fa-
vorire la creazione di sistemi uni-
versitari integrati, che possano 
essere in grado di offrire il massi-
mo di qualità specifica e la più am-
pia varietà delle specializzazioni.

BIGGERI

Come il Comitato 
Nazionale per la Va-

lutazione del Sistema 
Universitario (Cnvsu) aveva messo 
più volte in evidenza, era neces-

sario riorganizzare i dottorati di 
ricerca – anche aumentandone la 
dimensione in termini di parteci-
panti (borse di studio) – in modo 
da garantire la loro efficienza ed 
efficacia e rendere possibile l’in-
serimento delle attività del dot-
torando in una robusta rete di 
relazioni con strutture di ricerca 
nazionali e internazionali. 
Alcune norme del nuovo Regola-
mento vanno in questa direzione 
ed è certamente positivo, a mio 
avviso, che si sia previsto l’accredi-
tamento dei dottorati, nonché la 
possibilità di attivazione di dotto-
rati industriali con la destinazione 
di una quota dei posti ai dipen-
denti delle imprese impegnati in 
attività di elevata qualificazione.
Non vedo invece bene, per i motivi 
che ho esposto sopra, l’aver san-
cito in modo esplicito che i dotto-
randi possano svolgere attività di-
dattica integrativa, sia pure con il 
nulla osta del collegio dei docenti. 
Infine, come in quasi tutte le nor-
me che vengono promulgate nel 
nostro Paese, si dice che dall’attua-
zione del regolamento non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri. 
Ma allora si riuscirà a fare qualco-
sa di innovativo? Senza considerare 
che una delle criticità dei dottorati 
di ricerca è l’insufficiente finanzia-



18Universitas 128 Ñvai al sommario il trimestre prospettive della formazione dottorale

mento delle borse di studio e della 
disponibilità di finanziamento per 
la mobilità dei dottorandi.

MENGONI

Tra le novità segnale-
rei l’introduzione del 

requisito dell’accredi-
tamento che dovrebbe garantire 
la qualità del dottorato in termi-
ni di sostenibilità scientifica, di-
dattica ed economica. 
È positiva anche la regolamen-
tazione, all’art. 10, del dottorato 
in collaborazione con le imprese 
sia perché una specifica previsio-
ne in tal senso dà cittadinanza a 
questo tipo di dottorato, ancora 
poco conosciuto e apprezzato dal-
le università e lo considera equi-
valente alle borse di dottorato ai 
fini del computo del numero mi-
nimo necessario per l’attivazione 
del corso , sia perché ne prevede 
una maggiore flessibilità in rela-
zione alle esigenze delle imprese: 
i regolamenti dei corsi di dotto-
rato possono infatti «prevedere, 
in modo omogeneo per l’ateneo, 
una scadenza diversa per la pre-
sentazione delle domande di am-
missione e l’inizio dei corsi nonché 
modalità organizzative delle atti-
vità didattiche dei dottorandi tali 
da consentire lo svolgimento otti-

male del dottorato in co-tutela».
Il limite maggiore mi sembra in-
vece costituito dalla minuziosa 
regolamentazione, eccessiva an-
che relativamente ad aspetti che 
dovrebbero rientrare nell’au-
tonomia universitaria, quali ad 
esempio la tempistica dei bandi. 
Non vengono invece definiti cri-
teri precisi per la valutazione del-
la qualità del collegio docente.

TESI

Diverse sono le novità 
contenute nel nuo-

vo Regolamento: oltre 
alla citata apertura verso l'atti-
vazione di varie forme di corsi di 
dottorato in collaborazione con il 
mondo del lavoro, si possono se-
gnalare una maggiore attenzione 
verso la qualità complessiva dei 
dottorati con interventi sia sul-
le regole per la partecipazione al 
collegio del dottorato sia sulla va-
lutazione dell'attività dei dotto-
randi, nonché la creazione dell’a-
nagrafe nazionale dei dottorati di 
ricerca. 
È comunque forte la preoccupazio-
ne che le ricadute di tali aspetti po-
sitivi possano essere notevolmente 
ritardate dalle difficoltà che incon-
treranno gli atenei nel progetto 
della nuova struttura dottorale. 

Il Regolamento contiene infatti al-
cune soglie numeriche fisse, quali 
ad esempio il numero medio e il 
numero minimo di borse disponibi-
li per ogni corso di dottorato, che 
rischiano, non solo di creare signi-
ficative differenze fra piccoli-medi 
e grandi-grandissimi atenei, ma 
anche di produrre accorpamenti 
tra dottorati eterogenei soprattut-
to in alcune aree scientifiche. 
Pur comprendendo lo spirito di ri-
organizzazione dei corsi di dottora-
to che anima il nuovo Regolamento 
e pur condividendo la necessità di 
garantire una sufficiente consisten-
za numerica di dottorandi per ogni 
corso di dottorato, una maggiore 
flessibilità di tali soglie numeriche 
appare senza dubbio necessaria. 

TROMBETTI

Il Decreto prevede 
dottorati in collabo-

razione con le impre-
se, dottorati industriali e appren-
distati di alta formazione. Come 
si diceva in precedenza la Regio-
ne Campania già con l'attivazione 
dei dottorati in azienda ha inte-
so innescare processi di sviluppo 
territoriale in grado di favorire 
un'occupazione di qualità per le 
menti migliori del territorio.
È acclarato infatti che l’ampia di-

sponibilità di dottori, altamente 
qualificati, costituisce una con-
dizione necessaria per sostene-
re l’innovazione nelle piccole e 
medie imprese, e rappresenta 
altresì un fattore importante per 
attirare e sostenere investimenti 
da parte di organismi pubblici e 
privati. Va vista quindi positiva-
mente qualsiasi azione che vada 
in tale direzione, come il recente 
decreto del ministro Profumo.
Va evidenziato però che il Decre-
to ministeriale per ciascun ciclo di 
dottorati da attivare, richiede la 
disponibilità di un numero medio 
di almeno sei borse di studio per 
corso di dottorato attivato, fermo 
restando che per il singolo ciclo di 
dottorato tale disponibilità non 
può essere inferiore a quattro. Si 
potrebbe valutare pertanto di ele-
vare tale disponibilità. Non bisogna 
dimenticare che allo stato attuale 
mancano congrui e stabili finanzia-
menti per la sostenibilità dei corsi. 
Un ulteriore fattore da tenere 
nella dovuta attenzione è il man-
tenimento di standard qualitativi 
elevati nella formazione dei dot-
torandi: in tal senso le università 
rappresentano una garanzia, ed 
è importante che i criteri per l'ac-
creditamento permettano il per-
durare di tale livello qualitativo.
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“ La mobilità interna 
rimanda spesso alle 
dinamiche proprie 
del primo periodo 
universitario, 
caratterizzato da 
consistenti spostamenti 
dal Meridione verso il 
Centro-Nord”

Èstata pubblicata dall'Istat l'indagi-
ne Mobilità interna e verso l'este-
ro dei dottori di ricerca in cui vie-
ne disegnata la mappa dei flussi 
migratori del segmento cultural-

mente più qualificato della forza lavoro e si 
offre, cifre alla mano, un valido strumento di 
analisi del fenomeno del brain drain italiano. 
Lo studio si è avvalso di interviste a 15.568 
dottori di ricerca, confrontando la ripartizio-
ne geografica della residenza prima dell’iscri-
zione universitaria con quella rilevata al mo-
mento. 
È emerso che gli spostamenti seguono la di-
rettrice Sud-Nord, riflettendo scelte di trasfe-
rimento assunte molto spesso già prima del 
conseguimento del titolo. 
Dal Mezzogiorno i dottori di ricerca si spo-
stano soprattutto verso il Centro e il Nord 

Indagine sulla mobilità
dei dottori di ricerca

Istat

http://www.istat.it/it/archivio/48791
http://www.istat.it/it/archivio/48791
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Articoli correlati sul sito 
rivistauniversitas.it

Rientro dei laureati e dei 
lavoratori in Italia: gli incentivi 
fiscali previsti per legge

Le nuove migrazioni 
scientifiche dei talenti italiani 
all’estero: la risposta delle 
istituzioni

(10,8% in entrambi i casi), an-
dando a compensare i colleghi 
delle Regioni settentrionali, che 
a loro volta preferiscono destina-
zioni oltre i confini nazionali. 
All’interno del Paese è rilevata 
una maggiore capacità attrattiva 
da parte di Trentino Alto Adige 
(51%), Emilia Romagna (31,3%), 
Lombardia (28,1%), Veneto 
(27,2%), Toscana (26,9%), Lazio 
(24,9%) e Piemonte (24,3%). 
Il flusso emorragico riguarda so-
prattutto le Regioni dell’Adriati-
co centro-meridionale (Marche, 
Abruzzo, Molise e Puglia), la Basi-
licata, la Calabria e la Sicilia. 
L’ultimo decennio ha segnato in 
Italia una crescita costante sia 
dell’offerta formativa che del nu-
mero di coloro che hanno termina-
to gli studi al più alto livello (dalle 
4.000 unità del 2000 si è passati ai 
12.000 dottori di ricerca del 2008). 
L’identikit del dottore di ricerca 
che preferisce andare all’estero 
riassume le seguenti caratteristi-
che: originario del Centro-Nord, 
proveniente da famiglie con ele-
vato livello d'istruzione (padre 
o madre almeno diplomati), ha 
conseguito il dottorato in età re-
lativamente giovane (meno di 
32 anni), svolge attività di ricerca 
(almeno in parte) nell'attuale la-

voro iniziato successivamente al 
conseguimento del titolo. 
I dottori di ricerca, che hanno tra-
scorso periodi in un altro Paese, 
durante e grazie al corso di dot-
torato, risultano vivere all’estero 
in quota doppia rispetto alla me-
dia generale (12,9% rispetto al 
6,4%). I maschi risultano più mo-
bili verso l'estero (7,6% rispetto 
al 5,1% delle donne); al contrario 
non appaiono differenze di ge-
nere per la mobilità interna. 

L’area disciplinare di consegui-
mento del titolo differenzia inve-
ce significativamente la propen-
sione alla mobilità. 
La mobilità interna rimanda spes-
so alle dinamiche proprie del pri-
mo periodo universitario (iscri-
zione al corso di laurea), caratte-
rizzato da consistenti spostamen-
ti dal Meridione verso il Centro-
Nord, non necessariamente for-
malizzati con cambi di residenza.

(a cura di MLM e DG) 

http://www.rivistauniversitas.it
http://www.rivistauniversitas.it/articoli.aspx?IDC=2278
http://www.rivistauniversitas.it/articoli.aspx?IDC=2278
http://www.rivistauniversitas.it/articoli.aspx?IDC=2278
http://www.rivistauniversitas.it/articoli.aspx?IDC=2344
http://www.rivistauniversitas.it/articoli.aspx?IDC=2344
http://www.rivistauniversitas.it/articoli.aspx?IDC=2344
http://www.rivistauniversitas.it/articoli.aspx?IDC=2344
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“ In Europa nascono scuole 
dottorali che superano 
il modello tradizionale 
di formazione 
caratterizzato da 
un rapporto diretto 
candidato-supervisore”

Manuela Costone

I modelli innovativi
in Europa

La formazione dottorale svolge un 
ruolo strategico per lo sviluppo della 
società e dell’economia della cono-
scenza. Parallelamente allo sviluppo 
di queste, la domanda e l’offerta di 

formazione dottorale hanno avuto negli ul-
timi due decenni una crescita rilevante, il cui 
continua ad aumentare. Il numero dei dot-
torati assegnati nei paesi Ocse è cresciuto di 
circa il 50% nell’ultimo decennio; nello stesso 
periodo, il Brasile e la Cina hanno rispettiva-
mente raddoppiato e quadruplicato il numero 
dei propri dottori di ricerca.1 
Le tendenze di scenario della formazione dot-
torale in Europa si mostrano legate alle politi-
che comuni sviluppate nell’ultimo decennio e 
finalizzate alla creazione dello Spazio europeo 
dell’istruzione superiore e dello Spazio euro-
peo della ricerca. Però, nonostante l’esistenza 
di una cornice comune, permangono forti dif-
ferenze fra regioni e paesi europei, indicato-
ri delle quali sono – fra gli altri – le differenti 

quote di spesa per ricerca e sviluppo nei bilanci 
nazionali e le differenze fra paesi nei tempi e 
nei modi di realizzazione degli obiettivi con-
cordati nell’orizzonte dello Spazio europeo 
dell’istruzione superiore. In diversi paesi euro-
pei sono state lanciate politiche nazionali che 
hanno individuato specifici obiettivi di svilup-
po della formazione dottorale, quali ad esem-
pio la Exzellenzinitiative della Germania, o gli 
incentivi della Danimarca o della Francia alla 
fusione (merger) di istituzioni per creare una 
maggiore capacità di ricerca e di formazione.
Con riferimento all’emergere di modelli inno-
vativi di dottorato in Europa, una particolare 
importanza appaiono assumere le differenti 
forme di collaborative doctoral programme. 
La collaborazione può riguardare due o più 
università che sviluppano esperienze caratte-
rizzate da un differente livello di integrazione 
della formazione, dal livello più semplice del-

1 (fonte: Thomas Ekman Jørgensen in Codoc - Cooperation on Doctoral Educa-
tion between Africa, Asia, Latin America and Europe).

http://www.eua.eu/Libraries/Publications_homepage_list/EUA_CODOC_web.sflb.ashx
http://www.eua.eu/Libraries/Publications_homepage_list/EUA_CODOC_web.sflb.ashx
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la co-tutela al modello di piena 
integrazione dei dottorati con-
giunti Erasmus Mundus. 
Un altro modello di collaborazio-
ne vede invece l’interazione fra 
un’università, un candidato dot-
torale e un’azienda; si tratta di 
modello specificamente europeo 
di collaborazione, caratterizzato 
dall’istituzionalizzazione delle 
relazioni fra i soggetti coinvolti, e 
dalla centralità degli obiettivi di 
occupabilità, mobilità e trasferi-
bilità delle competenze nella for-
mazione dei candidati dottorali. 

In molti paesi europei c’è una prassi 
diffusa volta alla creazione di scuo-
le dottorali che vedono il supera-
mento di un modello tradizionale 
di formazione caratterizzato da un 
rapporto diretto candidato-super-
visore, con scarsa o nulla relazione 
con l’ambiente istituzionale in cui 
l’esperienza formativa ha luogo. 
La creazione delle doctoral school 
è funzionale a una maggiore in-
tegrazione della formazione dot-
torale nelle strategie istituzionali 
delle università e a un migliore 
supporto all’attività dei candidati 
dottorali. Se negli anni Novanta 
la nascita di scuole dottorali è sta-
ta soprattutto l’iniziativa di sin-

goli paesi, l’inserimento organico 
del dottorato di ricerca nelle stra-
tegie di modernizzazione dell’u-
niversità, sviluppate attraverso il 
Processo di Bologna, ha cambiato 
rapidamente lo scenario, a partire 
dalla metà dello scorso decennio. 
La conseguenza più visibile è stata 
un’impressionante crescita del nu-
mero di scuole dottorali: nel 2007 
il 30% delle università partecipan-
ti alle rilevazioni dichiaravano di 
aver costituito una scuola dotto-
rale e tale percentuale era salita al 
65% tre anni dopo.2 
Il concetto di doctoral school non 
sembra avere, in ogni caso, un signi-
ficato univoco per tutte le università. 
In alcuni casi esso si riferisce a 
singoli programmi di dottorato 

che hanno un collegamento alle 
altre attività formative dell’isti-
tuzione, in genere nella forma 
di corsi d’insegnamento. In al-
tri casi, il concetto descrive una 
struttura istituzionale specifica-
mente dedicata alla formazione 
dottorale, che elabora proprie 
linee guida per la ricerca e svilup-
pa specifici criteri per l’assicura-
zione di qualità.
Persistono, in ogni caso, forti dif-
ferenze nei modelli di formazione 
dottorale esistenti in Europa, lega-
ti a tradizioni e specificità naziona-
li. Di tali differenze è esemplificati-
vo il caso della Francia, nella quale 
tutti i candidati dottorali fanno 
capo a una scuola di dottorato; 
all’opposto si colloca il caso della 

Germania, paese nel quale ancora 
oggi solo un certo numero di can-
didati dottorali fa riferimento a 
una scuola, mentre in grande mag-
gioranza essi realizzano la propria 
esperienza di ricerca in base al mo-
dello tradizionale di relazione di-
retta fra allievo e maestro.
Inoltre, in Europa vi è un proble-
ma di raccolta di dati omogenei e 
comparabili sulla formazione dot-
torale. Infatti, mentre alcuni paesi, 
quali la Norvegia e l’Italia, hanno 
banche dati ufficiali che censisco-
no i candidati dottorali, in altri 
paesi la raccolta di dati sul nume-
ro dei programmi e dei candidati 
è ostacolata dal persistere del mo-
dello formativo allievo-maestro: in 
tal caso, infatti, le due figure pos-
sono far parte di uno stesso grup-
po di ricerca ma può non essere 
prevista l’iscrizione del candidato 
a uno specifico corso di dottorato.
Le procedure di supervisione, mo-
nitoraggio e valutazione appaiono 
essere cruciali per la qualità della 
formazione dei candidati dotto-
rali, e nelle università europee la 
consapevolezza a riguardo appare 
in crescita, anche con la sperimen-
tazione di modelli innovativi quali 
la supervisione multipla. 

2 (fonte: Eua, Trends Vieua, Trends Vieua, Trends Vieua, 
Trends VI). 

http://www.eua.be/eua-work-and-policy-area/building-the-european-higher-education-area/trends-in-european-higher-education/trends-vi.aspx
http://www.eua.be/eua-work-and-policy-area/building-the-european-higher-education-area/trends-in-european-higher-education/trends-vi.aspx
http://www.eua.be/eua-work-and-policy-area/building-the-european-higher-education-area/trends-in-european-higher-education/trends-vi.aspx
http://www.eua.be/eua-work-and-policy-area/building-the-european-higher-education-area/trends-in-european-higher-education/trends-vi.aspx
http://www.eua.be/eua-work-and-policy-area/building-the-european-higher-education-area/trends-in-european-higher-education/trends-vi.aspx
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Sul piano delle politiche sviluppate 
in Europa in questi anni, si registra 
una convergenza fra gli obiettivi 
dell’Unione Europea e quelli con-
cordati fra i paesi che aderiscono al 
Processo di Bologna: lo sviluppo e 
il completamento dello Spazio eu-
ropeo dell’istruzione superiore e 
dello Spazio europeo della ricerca 
devono vedere nel decennio in cor-
so la progressiva integrazione degli 
obiettivi e delle azioni. In tale con-
testo, alla formazione dottorale vie-
ne riconosciuto un ruolo specifico 
nella costruzione dell’Europa della 
conoscenza e dell’innovazione, con i 
collegati obiettivi di competitività di 
quest’area in campo internazionale.
L’Unione Europea, attraverso le 
politiche della ricerca e dell’istru-
zione, promuove la cooperazione 
dei 27 paesi membri al fine di por-
tare l’economia della conoscen-
za dell’Ue a livello mondiale. In 
quest’ottica, la realizzazione di 
uno spazio comune di ricerca in fu-
turo dovrebbe consentire di otti-
mizzare la cooperazione ai diversi 
livelli di azione, coordinare meglio 
le politiche europee e nazionali, 
rafforzare le capacità strutturali e 
il collegamento in rete delle équipe 
di ricerca e infine incrementare la 
mobilità delle persone e delle idee. 

Oggi l’Unione Europea finanzia di-
versi programmi a supporto della 
formazione dottorale; destinatari 
degli interventi sono di volta in vol-
ta un singolo candidato dottorale, 
un mentore, una scuola, un consor-
zio di istituzioni o un progetto. 
Il Settimo programma-quadro 
per la ricerca e lo sviluppo tec-
nologico prevede nel complesso 
un supporto a circa settantamila 
candidati dottorali, ai quali si ag-
giungono altri diciottomila candi-
dati supportati attraverso le Azio-
ni Marie Curie - Initial training 
networks. I programmi dell’Erc 
- European Research Council pre-
vedono di finanziare circa tredici-
mila candidati, mentre attraverso 
i Fondi strutturali dovrebbero so-
stenere fra i cinquanta e i cento-
mila candidati, ai quali va aggiun-
to un ulteriore piccolo gruppo di 
individui coinvolti attraverso pro-
getti di aiuto allo sviluppo. 
Il Programma settoriale Erasmus 
prevede il finanziamento di circa 
trentacinquemila candidati dottora-
li per un semestre o due in mobilità). 
Il Programma Erasmus Mundus of-
fre supporto individuale ai candi-
dati dottorali (circa millequattro-
cento fellowship nel periodo 2009-
2013) e sostiene inoltre una rete di 

corsi congiunti di dottorato realiz-
zati da università europee (43 corsi 
congiunti nel periodo 2009-2013).
Europe   2020 è la strategia che 
punta a rilanciare nel decennio in 
corso la crescita dell’Unione Euro-
pea, che si propone di diventare 
un’economia “intelligente, so-
stenibile e solidale”. L’obiettivo 
della crescita intelligente include 
una serie di azioni che riguarda-
no direttamente il settore dell’i-
struzione e quello della ricerca e 
innovazione, al quale si rivolge, in 
particolare, l’iniziativa prioritaria 
Unione dell’innovazione (Innova-
tion Union flagship initiative). 
Horizon   2020, invece, è il pro-
gramma che intende riunire 
le iniziative e i finanziamenti 

dell’Unione Europea per la ricer-
ca e l’innovazione in un’unica 
cornice di riferimento, per facili-
tare la trasformazione delle nuo-
ve conoscenze scientifiche in pro-
dotti e servizi innovativi.
L’agenda politica dell’Unione Eu-
ropea per l’università è descritta 
dal documento della Commissio-
ne Europea Sostenere la crescita 
e l’occupazione - un progetto per 
la modernizzazione dei sistemi 
d’istruzione superiore in Europa, 
pubblicato nel 2011. 
Il tema della formazione dotto-
rale ne rappresenta un elemento 
fondamentale ed è declinato in 
riferimento a quattro dimensio-
ni fondamentali, che ricorrono 
nelle posizioni più volte espres-

http://europa.eu/legislation_summaries/energy/european_energy_policy/i23022_it.htm
http://europa.eu/legislation_summaries/energy/european_energy_policy/i23022_it.htm
http://europa.eu/legislation_summaries/energy/european_energy_policy/i23022_it.htm
http://ec.europa.eu/research/mariecurieactions/
http://ec.europa.eu/research/mariecurieactions/
http://ec.europa.eu/research/mariecurieactions/
http://erc.europa.eu/
http://erc.europa.eu/
http://www.programmallp.it/home.php?id_cnt=66
http://www.erasmusmundus.it/
http://ec.europa.eu/europe2020/index_en.htm
http://ec.europa.eu/europe2020/europe-2020-in-a-nutshell/flagship-initiatives/index_en.htm
http://ec.europa.eu/europe2020/europe-2020-in-a-nutshell/flagship-initiatives/index_en.htm
http://ec.europa.eu/research/horizon2020/index_en.cfm
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2011:0567:FIN:IT:HTML
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2011:0567:FIN:IT:HTML
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2011:0567:FIN:IT:HTML
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2011:0567:FIN:IT:HTML
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se negli anni recenti nell’ambi-
to dell’Unione Europea: qualità, 
mobilità, innovazione e occupa-
bilità. Si tratta di obiettivi-chiave 
che legano fra loro le politiche 
per l’istruzione e la formazione, 
per la ricerca e più in generale 
per lo sviluppo e l’innovazione.

In riferimento al macro-obiettivo 
del miglioramento della qualità 
e della pertinenza dell’istruzione 
superiore, la Commissione Euro-
pea afferma che, per far fronte 
all’accresciuta richiesta di lavo-
ratori nel settore della conoscen-
za, la formazione dei ricercato-
ri nell’insegnamento superiore 
deve corrispondere adeguata-

mente alle esigenze del mercato 
del lavoro a forte intensità di co-
noscenza (knowledge intensive). 
Per soddisfare la domanda di ca-
pitale umano qualificato richiesta 
dall’industria, afferma la Commis-
sione, le azioni di supporto alla 
formazione dottorale vanno col-
legate ai principi dell’Ue sulla for-
mazione innovativa per il dotto-
rato, definiti dal Gruppo direttivo 
Era Risorse umane e mobilità. 
Tali principi auspicano l’eccellen-
za e la creatività della ricerca, un 
ambiente istituzionale attrattivo, 
il rispetto della Carta europea dei 
ricercatori e del Codice di condot-
ta per il reclutamento dei ricerca-
tori, che prevede condizioni di la-
voro attrattive per i ricercatori, la 

possibilità di ricerca interdiscipli-
nare, il rapporto con l’industria e 
con gli altri settori di lavoro per-
tinenti, la possibilità di acquisire 
conoscenza trasferibili, la garan-
zia della qualità, la mobilità e il 
collegamento in rete transna-
zionali. Per il conseguimento di 
questi ultimi due obiettivi la com-
missione si impegna a favorire il 
raccordo con il Quadro europeo 
per le carriere della ricerca, uno 
strumento di trasparenza attuato 
attraverso il portale per la mobili-
tà professionale Euraxess. 
In riferimento al macro-obiettivo 
di porre l’istruzione superiore al 
centro dell’innovazione, della crea-
zione di posti di lavoro e dell’occu-
pabilità, la Commissione individua 
nelle Azioni Marie Curie lo stru-
mento idoneo a favorire il trasferi-
mento della conoscenza; afferma 
inoltre che lo sviluppo dei dottorati 
industriali europei – in primo luogo 
nell’ambito delle Azioni Marie Curie 
– e delle scuole di dottorato a livello 
europeo potrà favorire l’innovazio-
ne nella formazione dei ricercatori.
Education and Training   2020 (ET 
2020) è il quadro strategico dell’U-
nione Europea per la cooperazio-
ne europea nel settore dell’istru-
zione e della formazione, varato 
nel 2009 con lo scopo essenziale di 

sostenere il miglioramento dei si-
stemi d’istruzione e di formazione 
dei paesi membri dell’Unione. 
Il quadro strategico abbraccia i si-
stemi d’istruzione e formazione 
nel loro complesso, in una prospet-
tiva di apprendimento permanen-
te, contemplando l’apprendimen-
to nei contesti formali, non formali 
o informali, e a tutti i livelli. 
ET 2020 definisce obiettivi strate-
gici comuni per i paesi membri e 
i settori prioritari di intervento, 
individua le misure volte a rag-
giungere tali obiettivi e propone 
metodi di lavoro comune. 
Da parte loro, i paesi si impegna-
no a fornire i mezzi necessari per 
porre tutti i cittadini nelle condi-
zioni di realizzare appieno le pro-
prie potenzialità, nonché garan-
tire una prosperità economica so-
stenibile e l’occupabilità. ET 2020 
ha individuato quattro obiettivi 
strategici: a) fare in modo che 
l’apprendimento permanente e la 
mobilità divengano una realtà; b) 
migliorare la qualità e l’efficacia 
dell’istruzione e della formazio-
ne; c) promuovere l’equità, la co-
esione sociale e la cittadinanza at-
tiva; d) incoraggiare la creatività e 
l’innovazione, compresa l’impren-
ditorialità, a tutti i livelli dell’istru-
zione e della formazione.

http://ec.europa.eu/euraxess/
http://europa.eu/legislation_summaries/education_training_youth/general_framework/ef0016_en.htm
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“ L'obiettivo fondamentale 
del dottorato 
professionale è offrire 
opportunità per uno 
sviluppo professionale 
avanzato e formazione 
alla ricerca applicata”Chiara Finocchietti

I programmi di
dottorato professionale

Negli ultimi anni il mondo dell’istru-
zione superiore ha visto emergere 
nuove forme di programmi di li-
vello dottorale, tra cui i cosiddetti 
dottorati professionali (professio-

nal doctorates). A livello geografico, il primo 
programma definito esplicitamente dottorato 
professionale è apparso in Australia nel 1991. 
Il fenomeno si è manifestato ed è cresciuto pa-
rallelamente in altri paesi di cultura anglosas-
sone quali Usa, Regno Unito e Canada. 
Il dottorato professionale è stato definito 
dall’Australian Council of Deans and Directors 
of Graduate Studies (Consiglio australiano dei 
rettori e dei direttori degli studi universita-
ri) come un «programma di ricerca e di studio 
avanzato, che mette il candidato nelle condi-
zioni di portare un significativo contributo alla 
conoscenza e alla pratica nel proprio conte-
sto professionale, e nel quale il candidato può 

contribuire più in generale al sapere all’inter-
no di una disciplina o di un ambito di studi»1. 
L’obiettivo principale del dottorato professio-
nale è «offrire opportunità per uno sviluppo 
professionale avanzato e formazione alla ricer-
ca applicata»2 a «lavoratori maturi» nell’ambi-
to di una determinata area professionale.
Le caratteristiche di tali programmi variano 
notevolmente da paese a paese e da istituzio-
ne a istituzione. In linea generale, è possibile 
affermare che rispetto ai dottorati tradiziona-
li, i dottorati professionali: 

si rivolgono a persone cha hanno già espe-
rienza di lavoro e che ambiscono a un miglio-
ramento professionale; 
hanno durata che può variare dai due ai cin-

1 Morley C., Priest J. (1998), RMIT reflects on its Doctor of Business Administration pro-
gram, in Maxwell T. W., Shanahan P.J. (Eds.) Professional Doctorates: innovations 
in teaching and research, Proceedings of the Conference “Professional Doctorates: 
innovations in teaching and research”, Coffs Harbour, 8-10 October (University of 
New England Armidale, Faculty of Education, Health and Professional Studies).

2  Ivi.
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que anni full time, e dai tre agli 
8 anni part time; 
alla ricerca viene affiancata la 
frequenza di ore di lezione; 
alla tesi si aggiungono altri pro-
dotti (portfolios, articoli, saggi, 
esperienze professionali, etc.); 
i costi sono generalmente alti; 
la supervisione più che a un sin-
golo docente è affidata a un 
gruppo di persone; 
il titolo rilasciato è normalmente 
di livello dottorale, ma di natu-
ra differente (orientato cioè alla 
professione più che alla ricerca).

Australia
In Australia i dottorati professio-
nali, aumentati del 100% nel solo 

decennio 2001-2011, costituisco-
no un fenomeno maturo, che esi-
ste da diversi anni, oggetto di con-
siderevole dibattito e bibliografia 
su temi specifici come status, na-
tura, struttura, valutazione, con-
tributo all’istruzione di livello dot-
torale, etc. Tra le novità più recen-
ti, nel 2011 l’Australia ha pubbli-
cato il quadro nazionale dei titoli: 
i dottorati di ricerca e i dottorati 
professionali sono entrambi inse-
riti al livello più alto, il 103. 
La ricerca costituisce l’elemento ca-
ratterizzante tutte le qualifiche di 
livello dottorale. Nella descrizione 
dell’Australian Qualifications Fra-
mework, «Il dottorato di ricerca 
(tipicamente definito come Doctor 

of Philosophy, PhD) porta un con-
tributo originale e significativo alla 
conoscenza; il dottorato professio-
nale (tipicamente chiamato Doctor 
of [ambito disciplinare]) porta un 
contributo originale e significativo 
alla conoscenza nel contesto della 
pratica professionale». 
L’enfasi sugli obiettivi di apprendi-
mento (learning outcomes) e sulla 
ricerca può variare tra le due tipo-
logie di programma, ma tutti co-
loro che hanno ottenuto il titolo 
avranno dimostrato conoscenza e 
capacità, e applicazione della cono-
scenza e delle capacità di livello 10 
secondo l’Australian Qualifications 
Framework. Un programma di dot-
torato può definirsi tale solo se è 
composto per i due terzi (almeno il 
67%) dalla componente di ricerca.

Regno Unito
Le prime discipline ad avere svi-
luppato l’offerta dei dottorati 
professionali nel Regno Unito 
sono state Ingegneria, Educazio-
ne e Psicologia clinica, seguite poi 
da Scienze infermieristiche e Bu-
siness; ad esse oggi se ne affian-
cano molte altre, con un’offerta 
che spazia dall’arte all’architettu-
ra, all’informatica. 
Secondo i dati più recenti forniti 
dall’Uk Council for Graduate Edu-

cation, il numero dei programmi 
di dottorato professionale è tri-
plicato nel periodo 1998-2009, 
passando da 109 a 308 corsi in 71 
istituzioni, con un totale di 7.882 
studenti frequentanti al momen-
to della rilevazione.
Vediamo ora le caratteristiche prin-
cipali del Professional Doctorate 
nella descrizione della Quality Assu-
rance Agency for Higher Education:

i programmi sono basati su pro-
getti di ricerca svolta con un su-
pervisore, e spesso hanno una 
componente significativa di le-
zioni e seminari; 
i progetti di ricerca fanno nor-
malmente riferimento all’am-
bito professionale del candi-
dato dottorale. In alcuni casi i 
prodotti finali comprendono 
materiali legati a tale ambito. 
Per esempio nel caso delle di-
scipline dello spettacolo, il pro-
dotto finale può includere una 
narrazione (eventualmente più 
breve della tradizionale tesi di 
dottorato), uno o più manufat-
ti, (come un romanzo), un por-
tfolio di lavori (per esempio nel 
caso dell’arte e del design), uno 
o più brani per performance te-
atrali, musicali, di danza; 

3  Il quadro dei titoli australiano è consultabile e scaricabile sul 
sito http://www.aqf.edu.au/ (prima edizione luglio 2011).

http://www.ukcge.ac.uk/main/home
http://www.ukcge.ac.uk/main/home
http://www.qaa.ac.uk/Pages/default.aspx
http://www.qaa.ac.uk/Pages/default.aspx
http://www.aqf.edu.au/
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uno dei risultati finali potrebbe 
essere un cambiamento nella 
prassi organizzativa o delle po-
litiche professionali;
la valutazione viene effettua-
ta sulla base di una tesi o di un 
portfolio e, nella maggioranza 
dei casi, da un esame orale. La 
tesi può essere più breve, e ogni 
istituzione può modulare i crite-
ri per la valutazione secondo le 
caratteristiche del programma.

Al di là delle singole caratteristi-
che e differenze, uno degli obiet-
tivi richiamato più volte è quel-
lo di chiarire che gli standard di 
qualità sono equivalenti tra tutte 
le tipologie di dottorato. Il testo 
vuole dimostrare che i dottorati 
professionali sono a tutti gli ef-
fetti dei programmi di livello dot-
torale, pur essendo focalizzati 
sulla professione e sul lavoro an-
ziché sull’accademia.

L’esperienza del Regno Unito e le 
politiche legate al Processo di Bo-
logna hanno portato progressiva-
mente a una maggiore conoscenza 
del dottorato professionale anche 
negli altri paesi europei. Uno dei 
paesi dove questa tipologia di dot-
torato da più tempo è conosciuta 
e studiata è l’Irlanda: nel 2006 la 

National Qualifications Authority 
of Ireland ha redatto una pubbli-
cazione che delinea il quadro dei 
dottorati professionali a livello na-
zionale e internazionale. 
L’Associazione delle Università 
Europee (Eua) nel 2004-05 ha re-
alizzato il progetto di ricerca Doc-
toral programmes for the Europe-
an knowledge society, analizzan-
do elementi chiave dei program-
mi dottorali in Europa (struttura, 
organizzazione, finanziamento, 
qualità, etc.). Dallo studio emer-
ge come la pratica dei dottorati 
professionali sia presente solo nel 
Regno Unito, e come tale titolo 
fosse accolto con scetticismo – do-
vuto soprattutto a mancanza di 
conoscenza delle sue caratteristi-
che – negli altri paesi. 
Studi più recenti mettono invece 
in luce come forme di programmi 
dottorali che possono essere defi-
niti latu sensu professionali, o che 
ne rappresentano una sperimenta-
zione, siano presenti anche in altri 
paesi, come Austria, Svezia, Dani-
marca, Paesi Bassi, Norvegia. D’al-
tronde il tema dei programmi dot-
torali è oggetto di dibattito all’in-
terno del Processo di Bologna. 
Nella definizione delle caratte-
ristiche dei dottorati su scala eu-
ropea, il tema dei dottorati pro-

fessionali è stato affrontato, e i 
cosiddetti descrittori di Dublino 
sono stati delineati utilizzando 
una definizione ampia di ricer-
ca, in cui potesse ricadere anche 
questa tipologia dottorale.
Nel 2007 l’Eua ha pubblicato un 
rapporto preparato per le univer-
sità e per i ministri europei dal ti-
tolo Doctoral Programmes in Eu-
rope’s universities: achievements 
and challenges4. 
Nella sezione dedicata ai nuovi 
sviluppi nell’ambito dei dottorati, 
un paragrafo si concentra sui dot-
torati professionali, sottolinean-
do la necessità di maggior trasfe-
rimento di conoscenze e impegno 

per una miglior comprensione so-
prattutto da parte dei paesi in cui 
il fenomeno è in espansione, tra 
cui in particolare il Regno Unito. 
Una posizione simile è quella 
espressa nel documento Unesco-
Cepes del 2004, dal titolo Doc-
toral Studies and Qualifications 
in Europe and the United States: 
Status and Prospects5, dove il 
tema dei dottorati professionali 
ricorre più volte nella descrizione 
dei vari casi nazionali (tra i paesi 
c’è anche l’Italia). 
L’ultimo capitolo, dedicato all’a-
nalisi comparativa, registra il di-
4 Consultabile sul sito dell’Eua
5 Disponibile su unesdoc.unesco.org/images/0013/ 

001364/136456e.pdf.

http://www.nqai.ie/
http://www.nqai.ie/
http://www.eua.be/Home.aspx
http://www.eua.be/Home.aspx
http://www.eua.be/Publications.aspx
http://www.eua.be/Publications.aspx
http://www.eua.be/Publications.aspx
http://www.eua.be/Publications.aspx
http://www.eua.be/Publications.aspx
http://www.eua.be/Publications.aspx
http://www.unesco.org/new/en/
http://unesdoc.unesco.org/images/0013/001364/136456e.pdf
http://unesdoc.unesco.org/images/0013/001364/136456e.pdf
http://unesdoc.unesco.org/images/0013/001364/136456e.pdf
http://unesdoc.unesco.org/images/0013/001364/136456e.pdf
http://www.eua.be/Home.aspx
http://unesdoc.unesco.org/images/0013/001364/136456e.pdf
http://unesdoc.unesco.org/images/0013/001364/136456e.pdf
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battito legato all’eterogeneità 
delle nuove forme dottorali, e 
sottolinea la necessità di definire 
standard, qualità, competenze, e 
più regole in merito al supporto 
istituzionale e alla supervisione. 
Nel paragrafo del capitolo finale 
dedicato ai dottorati professio-
nali si sottolineano due questio-
ni: la valutazione di qualità e la 
possibilità di trovare lavoro una 
volta ottenuto il titolo. In merito 
al primo punto, si argomenta che 
la complessità della misurazione 
della qualità di queste nuove ti-
pologie di programmi deve es-
sere inquadrata nella crescente 
tendenza a valutare secondo le 
competenze acquisite, parame-
tro idoneo anche per percorsi svi-
luppati al di fuori dell’accademia. 
Rispetto alle possibilità di impie-
go, i dottorati professionali sono 
oggetto di particolare interesse, 
al pari delle altre tipologie dotto-
rali che sviluppano legami con il 
mondo dell’impresa, soprattutto 
nella logica di orientare a carrie-
re al di fuori dell’università.
Ancora nel 2009, in occasione di 
un seminario internazionale de-
gli esperti di Bologna sul tema dei 
dottorati proprio nel Regno Uni-
to, il dibattito mette in luce come 
manchi ancora consenso in Europa 

su alcune caratteristiche generali 
dei dottorati e come non ci sia an-
cora una visione comune e condi-
visa sulle nuove forme di program-
mi tra cui i dottorati professionali6.

Conclusioni
Guardando ai due casi studio na-
zionali presentati – l’Australia, 
dove i dottorati professionali 
sembrano essere titoli ben cono-
sciuti e con caratteristiche e livel-
lo chiaramente definiti, e il Re-
gno Unito, unico paese in Europa 
dove il fenomeno dei dottorati 
professionali è strutturato e radi-
cato – si possono trarre alcune in-
dicazioni di interesse per gli altri 
paesi e in particolare per l’Italia.
La prima è che i programmi di 
dottorato professionale – almeno 

in questi due paesi – sono a tut-
ti gli effetti programmi di livello 
dottorale. Nel Regno Unito l’im-
pegno della Quality Assurance 
Agency va nella direzione di dissi-
pare eventuali dubbi sulla qualità 
di tali programmi, perplessità che 
in alcuni paesi sono legate al ca-
rattere professionale della quali-
fica e alla mancanza di adeguata 
conoscenza e informazione.
In secondo luogo, soprattutto in 
Australia, le caratteristiche del 
dottorato sono definite chiara-
mente: professionale o tradizio-
nale che sia, il programma di dot-
torato per essere tale deve essere 
composto per almeno due terzi 
di ricerca. 
Una terza indicazione, correlata 
alla precedente, è che le differen-

ze di caratteristiche e la dicoto-
mia dottorato professionale/dot-
torato tradizionale sembrereb-
bero afferire più alla sfera della 
teoria che a quella della prassi. Se 
il dottorato professionale si dif-
ferenzia da quello di ricerca per 
molti aspetti (rapporto con l’u-
niversità/luogo di lavoro, super-
visione, prodotti, lezioni, etc.), 
rimane forte il consenso attorno 
all’idea che cuore del dottorato 
come tale sia la ricerca e la crea-
zione originale di conoscenza.
Un quarto elemento è la neces-
sità di promuovere il dottorato 
professionale e più in generale 
le nuove tipologie di dottorato, 
anche nella logica di favorire la 
mobilità di chi possiede questi 
titoli. In tal senso si sta già lavo-
rando sia nel Regno Unito che a 
livello europeo, rispettivamen-
te cercando di creare standard e 
criteri di valutazione univoci che 
permettano la comparazione dei 
titoli negli altri paesi, e dall’altro 
promuovendo iniziative di studio 
e politiche finalizzate a una mag-
giore comprensione delle carat-
teristiche e delle specificità dei 
titoli dottorali nei paesi europei. 

6 M. Ziolek, Doctoral studies in Bologna Process, Internatio-
nal Bologna Seminar. Implementing Bologna in practice, 
Buckinghamshire 14-15 maggio 2009.
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“ Sia per gli immatricolati 
che per i laureati 
continua la tendenza al 
segno negativo. Forte 
diminuzione dei laureati 
triennali”Maria Luisa Marino

L'identikit della nuova
utenza universitaria

Le necessità di una società in trasfor-
mazione antepongono, per possibili  
riconversioni occupazionali nel tem-
po, ai modelli di formazione statici 
quelli finalizzati a insegnare a impa-

rare. L’istruzione superiore si trova perciò come 
non mai all’intersezione di variabili socio-cultu-
rali, economiche e geopolitiche, destinate ad 
accrescere la risposta ai bisogni dell’economia 
e della società attraverso la valorizzazione del 
capitale umano, vale a dire – secondo la defi-
nizione che ne dà l’Ocse – di quell’insieme di 
conoscenze, di abilità, di competenze e di altre 
qualificazioni produttive individuali. 
Ha perciò provocato non poche preoccupazioni 
tra gli addetti ai lavori1 la diminuita propensio-
ne dei giovani diplomati alla prosecuzione de-
gli studi universitari. In tale ottica varrà la pena 
di gettare uno sguardo alla radiografia statisti-

1 Cfr. Universitas n. 127, pp. 37-39; il 46° Rapporto Censis; il Rapporto Italia 2012 
di Eurispes; il 7° Rapporto annuale della Fondazione per la Sussidiarietà; l'In-
dagine Almalaurea;  la Dichiarazione Cun per l'università e la ricerca.

http://www.rivistauniversitas.it/files/8454_universitas127.pdf
http://www.censis.it/1
http://www.eurispes.eu
http://www.sussidiarieta.net/home
http://www.almalaurea.it/
http://www.almalaurea.it/
http://www.cun.it/media/118417/dichiarazione_cun_su_emergenze_sistema.pdf
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ca dell’accoglienza e dei risultati 
conseguiti dall’utenza universita-
ria nel periodo a cavallo tra i due 
più significativi e recenti inter-
venti normativi del nostro settore 
universitario: quello curriculare di 
inizio secolo e quello approvato 
dal Parlamento alla fine del 2010 
e tuttora in fase attuativa. 
Ne emerge l’identikit di un’uten-
za sicuramente non immune dal-
le preoccupazioni occupazionali e 
influenzata dalla globalizzazione: 
minore attrattività dell’istituzio-
ne universitaria nei confronti dei 
diplomati, con un titolo più im-
mediatamente spendibile sul mer-
cato del lavoro e maggiore orien-
tamento verso le cosiddette lau-
ree forti (ad esempio ingegneria, 
+9,1%) e quelle in campo linguisti-
co (+5,3%), strumenti utili per un 
migliore inserimento occupazio-
nale in un mercato internazionale. 

Se il titolo accademico rappresen-
ta ancora un punto di forza per 
l'ingresso e la permanenza on the 
job, le probabilità lavorative – a 
prescindere dall'overeducation e 
dal disallineamento delle compe-
tenze – variano notevolmente an-
che secondo i gruppi disciplinari e 
l'eccesso o meno di offerta, con un 
rendimento generalmente mag-
giore per le lauree tecnico-scienti-
fiche, contrapposto a risultati più 
difficili per le lauree umanistiche. 
Un approccio apparentemente 
basato su più consapevoli e medi-
tate motivazioni nell elaborazio-
ne del personale progetto di vita 
e di lavoro che, in tempi di aspra 
competizione, sembra guardare 
all università come sede di un pro-
cesso formativo di qualità piutto-
sto che come area sconsolata di 
parcheggio. Senza contare che 
siamo in presenza di una delle pri-

me generazioni dei cosiddetti na-
tivi digitali2 che fanno il proprio 
ingresso in ambito universitario. 
In valori assoluti, dopo anni di 
sostanziosa e repentina cresci-
ta (+12,3% gli immatricolati 
nell’a.a. 2001-02 e + 17% i laure-
ati nell’a.a. 2002), il segno nega-
tivo, iniziato nell’a.a. 2004-05, 
ha sensibilmente interessato sia 
i nuovi ingressi (nell’a.a. 2011-12 
oltre 50.000 unità in meno rispet-
to al quinquennio precedente) 
che  i fuori corso (-19,0% rispetto 
allo stesso periodo). 
Il numero dei laureati/diplomati, 
rimasto invariato nei suoi valo-
ri complessivi, evidenzia invece 
il forte calo dei laureati triennali 
(142.254 nell’ultimo anno solare 
considerato rispetto ai 173.671 
raggiunto nel 2007, l’anno di mas-
sima produttività). 
Allo stesso tempo è stato notato 
un sensibile calo di immatrico-
lazioni in alcuni degli atenei più 
affollati: particolarmente forte 
a Catania e a Palermo, il decon-
gestionamento prosegue a Roma 
Sapienza anche per effetto degli 
altri atenei – pubblici e privati – 
che operano nella Capitale. 
Acquistano nuovi studenti l’Uni-
versità di Bologna (+2,3%), Mila-
no Cattolica (+7,8) e l’Università 

di Pisa (+4,1%), annoverate ora 
tra i 10 atenei più affollati; tra le 
più piccole e di più recente istitu-
zione, si fa strada la libera Uni-
versità Kore di Enna, che, rispetto 
all’a.a. precedente ha guadagna-
to l’11,5% di matricole. 
Continua costante la crescita della 
presenza femminile (quasi il 60% 
del totale) – sia tra gli studenti ita-
liani che tra quelli stranieri – che 
riguarda tutte le fasi della vita uni-
versitaria; le roccaforti di genere si 
mantengono in alcune aree disci-
plinari, pur con significativi assalti 
(nell’a.a.2011-12 la componente 
femminile a Ingegneria è aumen-
tata del 25%). Le ragazze hanno 
consolidato la loro posizione a 
Farmacia e sorprendentemente 
hanno originato un vero boom ad 
Agraria (+74,6% nel solo 2011/12), 
mentre alla pari dei colleghi han-
no maggiormente disertato Archi-
tettura, Lettere e Psicologia. 

L’esame per età degli immatrico-
lati nell’a.a. 2011-12 evidenzia la 
diminuzione del tempo intercor-
rente tra il conseguimento della 
maturità e l’inizio della carriera 

2 Cfr. la ricerca Censis Nativi digitali ed emergenza educati-
va, luglio 2012.

 
(Fonte: elaborazione su dati Miur)

 a.a. 2000/01 a.a. 2004/05 a.a. 2011/12    
 % donne Variaz.% % donne Variaz.% % donne                                                    
 sul totale  sul totale  sul totale                                                                                                                           

 Studenti immatricolati 284.142 55,2 331.893 + 16,8 55,7 278.866 -16,0 56,2
 Studenti  iscritti 1.688.804 55,8 1.820.221 +   7,7 56,0 1.751.192 - 3,8 57,0
 Studenti fuori corso 705.595 55,1 722.487 +  2,3 55,8 581.702 - 19,5 56,2
 Laureati e diplomati 175.386 (1) 55,4 299.789 (2) +70,9 57,5 298.872 (3) -  0,4 58,8

  1) Anno solare 2001               2) Anno solare 2005             3) Anno solare 2011 (dato aggiornato dal Miur al 10/01/2013)   



Tabella 2 
Tasso di passaggio all'università

Tabella 3. Immatricolati per età

Tabella 4. Gli atenei con il maggior numero di immatricolati
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(Fonte: elaborazione Censis su dati Istat e Miur) 

  anno accademico                                       %
  2001/02                                                      70,1
  2002/03                                                      74,5
  2003/04                                                      74,4
  2004/05                                                      73,1
  2005/06                                                      72,5
  2006/07                                                      68,6
  2007/08                                                      68,4
  2008/09                                                      65,6
  2009/10                                                      69,6
  2010/11                                                      64,0
  2011/12                                                      62,0

universitaria: circa il 70% è tor-
nato a farlo nell’età tipica dei 19 
anni o meno e oltre il 15% si è 
iscritto con un solo anno di ritar-
do, mentre si è più che dimezzata 
la percentuale di quelli che hanno 
optato per la scelta universitaria 
in età adulta, a conferma degli or-
mai affievoliti effetti della rifor-
ma del 1999, le cui novità aveva-
no probabilmente attratto anche 
un’utenza meno tradizionale. 
Così come pare emergere un cer-
to riassestamento sui valori ante 
riforma del tasso di passaggio dal-
la scuola secondaria all’università 
(tab. 2), sia nel suo complesso e 
sia in base alla tipologia del diplo-
ma di scuola secondaria superiore 
conseguito: al primo posto, in va-

lori assoluti e percentuali, i diplo-
mati del liceo scientifico – accre-
sciuti del 12% rispetto all’ultimo 
quinquennio e del 20% rispetto 
all’inizio secolo – che rappresen-
tano quasi il 40% dell’intera co-
orte di nuovi immatricolati. Pure 
in crescita la componente prove-
niente dal Liceo Classico (+14% 
nell’ultimo quinquennio) e dal Li-
ceo Linguistico (3.116 unità in più 
rispetto all’a.a.2000-01). 
Fa invece da contraltare la dra-
stica riduzione rappresentativa 
dell’Istituto Tecnico (ben 42.692 
in meno rispetto all’a.a.2005-06) 
– soprattutto nella componente 
femminile – e la sensibile disaffe-
zione dei diplomati dell’Istituto 
Professionale (in valori assoluti 
oltre 7.000 unità), complessiva-
mente già da sole equivalenti a 
gran parte del calo dei nuovi stu-
denti dell’a.a. 2011-12. 
La stessa sequenza più o meno ri-
scontrabile, analizzando la tipo-
logia di maturità in possesso dei 
laureati: diminuita in cinque anni 
la rappresentatività dell’Istituto 
Tecnico (-4%), è aumentata quel-
la del Liceo Scientifico (+1%) e del 
Liceo Linguistico (circa +1,5%). 
Quasi raddoppiata rispetto alla 
fine degli anni Novanta la produ-
zione di laureati/diplomati, che 

dall’anno solare 2005, si affaccia-
no in maggior parte sul mercato 
del lavoro con un titolo del nuo-
vo ordinamento. Ma non sembra 
ancora pienamente centrato l’o-
biettivo delle lauree triennali di 
abbassare l’età dei laureati, rap-
portandola alla media europea. 
Il fenomeno dei fuori corso (seb-
bene complessivamente diminu-
ito del 17,6% nell’ultimo decen-

nio) ha ripreso a interessare an-
che i corsi del nuovo ordinamento 
più o meno con la stessa intensi-
tà che affliggeva i vecchi corsi di 
laurea (più di 1 su 3 degli iscritti ai 
corsi della laurea di primo livello). 
E – diversamente da quanto è con-
sentito dalla gran parte dei sistemi 
scolastici degli altri partner euro-
pei – per quelli che riescono a rag-
giungere il traguardo, solo un ter-

(Fonte: elaborazione su dati Miur)

Età a.a. 2001/02 a.a. 2004/05 a.a. 2009/10 a.a. 2011/12
 valore % valore % valore % valore %

19 e meno 61,5 63,9 69,4 70,1
20 12,9 12,2 13,2 15,0
21 5,5 4,5 4,3 2,1
22-24 7,6 5,8 4,2 2,0
25 e più 19,9 13,6 8,7 5,9

(Fonte: elaborazione si dati Miur)

Ateneo a.a. 2005/06 a.a. 2011/12 variaz.%
Roma “Sapienza” 25.012 17.816 - 28,8
Napoli “Federico II” 15.531 12.523 - 19,4
Bologna 15.435 15.797 +  2,3
Milano 13.182 11.419 - 13,4
Padova 11.248 10.158 -   9,7
Torino 12.474  10.106  -19,0
Bari 10.817 9.000 - 16,8
Milano Cattolica 7.677 8.281 +  7,8
Pisa 6.658 6.934 +  4,1
Palermo 12.459 6.871 - 44,9



Tabella 5. Le 10 facoltà con più immatricolati

Tabella 6. Distribuzione immatricolati per area disciplinare e sesso

Tabella 7. Laureati e tipologia di diploma di Scuola secondaria
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zo, capeggiato dalla componente 
femminile, lo fa nei termini previ-
sti; oltre la metà impiega da uno a 
quattro anni in più del previsto e 
uno su quattro lo fa oltre i 27 anni. 
Si tratta, in valori assoluti, di circa 
35.000 laureati triennali e 70.000 

laureati di secondo livello, che tarda 
a presentarsi sul mercato del lavoro 
qualificato, avvalorando nei fatti 
un ruolo aggiuntivo di educazione 
permanente – altrove espressamen-
te disciplinato – espletato dalle no-
stre istituzioni universitarie.

(fonte: elaborazione su dati Miur)

Facoltà a.a. 2011/12
 M % su tot. variaz.%  F % su tot. variaz.% TOTALE               

Agraria 3.721 54,1 +6,2 3.153 45,9 +74,6 6.874              
Architettura 3.052 45,0 -33,0 1.805 55,0 -64,1 6.775                                                                                                 
Economia 20.810 52,3 -14,3 18.955 47,7 -11,4 39.765
Farmacia  2.539 27,3 -13,4 6.749 72,7 +8,7 9.288
Giurisprudenza 12.110 39,0 -24,6 18.906 75,4 -14,0 31.016
Ingegneria 28.919 75,2 + 4,6 9.527 24,8 +25,3 38.446
Lettere e Filosofia 7.328 28,2 -34,4 18.644 71,8 -29,0 25.972 
Medicina 11.024 39,7 -13,3 16.714 60,3 -19,7 27.738
Scienze MFN 12.540 49,3 -10,1 12.845 50,7  - 1,2 25.385
Scienze Formazione 2.239 13,1 -25,6  14.749 86,9 -5,9 16.988
Psicologia 1.226 22,7 -16,6 4.156 77,3 -23,0 5.382             

 (elaborazione su dati Miur)
 percentuale sul totale
Tipologia di scuola secondaria superiore anno solare 2005 anno solare 2011

Liceo Scientifico 36,5 37,5                            
Istituto Tecnico 25,4 22,7               
Liceo Classico 16,6 13,4
Istituto Magistrale 6,1                            5,5
Liceo Linguistico 4,8 6,2
Altre Scuole 4,2                             7,7
Istituto Professionale 4,1 4,4                  
Istituto Straniero 1,9 2,2

(fonte: elaborazione su dati Miur)

Facoltà a.a. 2005-06 a.a. 2011-12  variazione %
Economia 45.649 39.765 -  12,9
Ingegneria 35.237 38.446 +   9,1
Giurisprudenza 38.200 31.016 -  18,9
Medicina e Chirurgia 33.504  27.738 - 17,3
Lettere e Filosofia 37.389 25.972  -  30,6
Scienze MFN  26.899 25.385  -   5,7
Scienze della formazione 18.678 16.988 -   9,1
Scienze politiche 17.906 12.888 - 18,1
Lingue e Letterature straniere 10.526 11.092 + 5,3
Architettura 9.565 6.775 - 29,4
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FORUM

Il diritto allo studio
universitario in Italia

Un vero e proprio diritto 
di cittadinanza

Prima di tutto una premessa. Noi, come Regio-
ne Toscana, consideriamo il Diritto allo Studio 
Universitario un diritto di cittadinanza, sia nel 

senso che tutti devono avere le stesse oppor-
tunità sia nel senso che il diritto allo studio 
non può essere ridotto al solo sostegno eco-
nomico agli studenti. 
Noi pensiamo che diritto allo studio universita-
rio significhi anche, per gli studenti, poter be-
neficiare di servizi e alloggi in contesti appro-
priati, di mense di qualità, poter contare su op-
portunità di aggregazione e inclusione e poter 
vivere la città che li ospita in modo pieno. 
Il sistema nazionale ha due evidenti punti di 
debolezza: risorse troppo scarse e un'eccessiva 
differenza di offerta di strumenti e servizi per 
il diritto allo studio nelle varie regioni italia-
ne. Le risorse sono ovviamente essenziali, ma 

è altrettanto essenziale dare piena attuazione 
agli articoli 3 e 34 della Costituzione, rimuo-
vendo gli ostacoli di ordine economico e so-
ciale che di fatto limitano l'uguaglianza dei 
cittadini nell'accesso all'istruzione superiore, 
in particolare consentendo l'accesso all'alta 
formazione ai «capaci e meritevoli, anche se 
privi di mezzi». 
Lo Stato deve garantire con proprie risorse, 
attraverso la definizione dei Livelli Essenziali 
delle Prestazioni, l'uniformità di trattamento 
su tutto il territorio nazionale. Ulteriori risor-
se messe a disposizione da Regioni,  enti loca-
li o altri soggetti devono essere impiegati per 
estendere il diritto allo studio oltre al cosid-

Stella Targetti
Vicepresidente della Regione 

Toscana incaricata per le politiche 
per l'alta formazione e il diritto 

allo studio

Riprendiamo in questo numero il forum sul diritto allo studio in 
Italia, apparso nel Trimestre del n. 126. Rispondono alle domande 
di Universitas Marco Moretti e Stella Targetti.



G
oo

ds
ho

ot
/T

hi
nk

st
oc

k.
co

m

34Universitas 128 Ñvai al sommario note italiane

detto livello essenziale o esten-
dendo la soglia di reddito dei 
beneficiari o implementando la 
gamma di servizi offerti per il di-
ritto allo studio. 
La recente normativa su questa 
materia (decreto legislativo n. 68 
del 2012) pone alcune premesse 
essenziali nella direzione giusta 
ma ancora molta strada rimane 
da fare. La Toscana, da molti anni, 
integrando le risorse nazionali 
con proprie risorse, garantisce la 
borsa di studio a tutti gli aventi 
diritto nella Regione. Ma questa 
non può essere un'eccezione.

nali, atenei – si occupano di in

Per il ruolo assegnato alle Regio-
ni dalla Costituzione in materia di 
diritto allo studio, credo che per 
evitare problemi di coordinamen-
to e sovrapposizione sia indispen-
sabile un organismo di raccordo a 
livello regionale. 
La scelta fatta dalla Toscana, ma 
non solo, di istituire un'unica 
Azienda Regionale per il diritto 

allo studio universitario, è una so-
luzione ottimale da almeno due 
punti vista: garantisce una pari 
offerta su tutto il territorio della 
regione e con la sua massa critica 
permette una migliore organiz-
zazione e una migliore efficienza 
degli investimenti. 
Quindi l’azienda unica rappre-
senta senza dubbio una risposta 
ottimale dal punto di vista orga-
nizzativo e amministrativo con-
sentendo anche una buona sin-
tesi delle esigenze e delle istanze 
dei diversi soggetti coinvolti. 
Infatti attraverso il livello regio-
nale si riescono ad attivare in ma-
niera efficace anche le necessarie 

relazioni con il sistema degli ate-
nei della regione e degli enti lo-
cali, entrambi soggetti indispen-
sabili in questo contesto. 
A questo proposito sarebbe au-
spicabile che il governo centrale 
indirizzasse la costituzione di or-
ganismi regionali di raccordo tra 
i vari soggetti in tutte le regioni 
italiane. 
In questo modo si avrebbe una 
migliore sinergia tra tutti i sog-
getti che concorrono alle poli-
tiche di diritto allo studio attive 
nella regione. 
Parallelamente è necessario dare 
vita al più presto all’Osservatorio 
Nazionale per il Diritto allo Studio 

Universitario, previsto dalla recen-
te normativa che tra i suoi compi-
ti avrà la realizzazione di analisi, 
confronti e ricerche sui criteri e le 
metodologie adottate dagli ero-
gatori dei servizi. Si tratta di uno 
strumento indispensabile per co-
noscere lo stato dell’arte e per pro-
gettare nuove politiche mirate.

La mobilità internazionale dei 
cittadini europei deve essere po-
tenziata non solo nel contesto 
del diritto allo studio. 
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Anche in questo stiamo parlando 
di un vero e proprio diritto di cit-
tadinanza. 
La mobilità internazionale do-
vrebbe essere possibile in tutte le 
tappe del percorso formativo dei 
giovani, lungo il percorso profes-
sionale di tutti i lavoratori, a par-
tire dagli insegnanti che hanno 
un ruolo così importante nella 
formazione dei futuri cittadini 
del mondo. 
Le politiche per il diritto allo stu-
dio devono rappresentare azio-
ni integrative e di supporto per 
i «capaci e meritevoli, anche se 
privi di mezzi» che, proprio per 
l'onerosità della mobilità inter-
nazionale, risultano di fatto qua-
si sempre esclusi dai programmi 
europei e nazionali perché le ri-
sorse a disposizione non riescono 
a coprire tutte le spese necessa-
rie. In questo modo accade che 
abbiano accesso alla mobilità sol-
tanto coloro che, con risorse pro-
prie perlopiù familiari, riescono a 
integrare le borse.  
Si tratta di una stortura da correg-
gere e in Toscana stiamo pensando 
a politiche capaci di intervenire in 
questo senso, per incentivare l'ac-
cesso alle misure di mobilità degli 
studenti anche alle fasce di reddi-
to più basse della popolazione.

Il diritto allo studio 
non si esaurisce con 
l'erogazione di una borsa
 

i n Italia? 
In Italia il sistema di sostegno agli 
studenti universitari è costituito 
quasi esclusivamente dall’insie-
me degli interventi messi in atto 
dagli enti per il diritto allo studio 
universitario (Dsu). 
Lo scenario è quanto mai vario: in 
alcune regioni (Emilia, Lazio, Li-
guria, Piemonte Puglia e Toscana 
per citarne alcune) c’è un unico 
ente che gestisce il Dsu per tutta 

la regione, in altre regioni c’è un 
ente per città sede di università 
e in altre ancora c’è un ente per 
ateneo. 
Il punto di forza è che questi enti 
garantiscono complessivamen-
te sostegno diretto a circa il 10% 
della popolazione studentesca 
oltre a fornire interventi di vario 
tipo, come ristorazione e accesso 
alla cultura, alla generalità degli 
studenti. 
Per gli studenti privi di mezzi, i 
benefici del Dsu rappresentano 
la declinazione pratica dei princi-
pi di equità e uguaglianza sanciti 
dalla Costituzione: grazie al Dsu 
hanno la possibilità di accedere 
all’istruzione universitaria e co-
struirsi un futuro di giovani citta-
dini italiani ed europei.

Il fatto che la gestione del Dsu 
sia di competenza regionale e 
che ogni Regione segua politi-
che diverse ha creato una grossa 
disomogeneità di erogazione dei 
servizi a livello nazionale. In ogni 
caso, la debolezza del diritto allo 
studio in Italia è dovuta principal-
mente a un finanziamento insuf-
ficiente. 
Le borse sono finanziate dai pro-
venti della tassa regionale per il 
diritto allo studio, da finanzia-
menti regionali e da una quota 
del Fondo Integrativo Statale per 
il Dsu. 
Negli ultimi anni a causa del-
la contrazione delle risorse per 
gli interventi sociali, Regioni e 
Stato hanno progressivamente 
ridotto i loro contributi e il risul-

Marco Moretti
Presidente
dell'Andisu



H
er

re
ra

/T
hi

nk
st

oc
k.

co
m

36Universitas 128 Ñvai al sommario note italiane

tato è stato che in molte Regioni 
non vengono erogati i benefici a 
studenti che invece per legge ne 
avrebbero diritto. 
Mentre in alcune Regioni (Tosca-
na ed Emilia Romagna, ad esem-
pio) il Dsu è un diritto esigibile da 
tutti, in altre rischia di essere un 
diritto solo sulla carta per molti. 
In molti casi il Dsu è l’unico stru-
mento che permette agli studenti 
capaci ma privi di mezzi di acce-
dere agli studi universitari e por-
tarli a compimento: non erogan-
do la borsa si sottrae a questi stu-
denti la più importante opportu-
nità di crescita culturale, sociale 
ed economica. 
Con il decreto legislativo 6 del 
marzo 2012, che rinnova la nor-
mativa sul Dsu dopo più di venti 
anni, ci sono novità importanti: 
il riconoscimento di livelli essen-
ziali delle prestazioni per il di-
ritto allo studio è una conquista 
che dovrebbe garantire l’effetti-
va esigibilità del diritto su tutto il 
territorio nazionale. Inoltre, l’in-
cremento della tassa regionale, 
per quanto avversato da famiglie 
e studenti, associato al rifinanzia-
mento del fondo integrativo sta-
tale e all’impegno formale delle 
regioni ad aumentare gli investi-
menti per il Dsu dovrebbe garan-

tire le risorse per coprire la tota-
lità degli aventi diritto anche se, 
vista la storia recente, il condizio-
nale è d’obbligo.
In generale il problema della con-
dizione studentesca in Italia è più 
ampio: tradizionalmente, nel no-
stro paese gli studenti godono di 
scarsa attenzione. A differenza di 
quello che succede in altre parti 
d’Europa, in Italia lo status di stu-
dente universitario non è ufficial-
mente riconosciuto. 
Nelle grandi città gli spazi di ag-
gregazione e studio sono insuffi-
cienti e, al di là delle borse di stu-
dio, sono rari gli interventi speci-
fici per gli studenti universitari, 
cosicché la maggior parte di loro 
dipende quasi totalmente dalle 
famiglie per poter portare avanti 
la propria formazione. 
Investimenti nell’istruzione e 
nella scuola sono investimenti 
nella crescita e formazione dei 
nostri giovani, e in ultima anali-
si del nostro Paese. Il diritto allo 
studio non si esaurisce con l’ero-
gazione dei benefici della borsa, 
ma è un vero e proprio diritto di 
cittadinanza per tanti ragazzi che 
altrimenti rischierebbero di esse-
re emarginati da una società che 
richiede ai propri lavoratori com-
petenze sempre più specifiche.
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“ L’università deve 
proporsi come attore 
socioculturale di 
riferimento, in uno 
scenario comunicativo 
che non sembra offrire 
capisaldi cognitivi 
stabili e duraturi”

La fama di Herbert Marshall McLuhan 
(Edmonton 1911-Toronto 1980), tra 
i maggiori sociologi contemporanei, 
è legata alla sua interpretazione de-
gli effetti prodotti dai mezzi di co-

municazione di massa nella fase di espansione 
dell’industria culturale. Tra le sue interpreta-
zioni più note, la definizione del ruolo (decisi-
vo) attribuito ai media nel plasmare i caratteri 
strutturali e le dinamiche funzionali del «vil-
laggio globale» dell’informazione, cui il socio-
logo attribuisce effetti diretti sull’immagina-
rio simbolico e valoriale della società di massa. 
Effetti che McLuhan considera svincolati dai 
contenuti dell’informazione, al punto da ri-
tenere che «il medium è il messaggio». Tra le 
sue opere più importanti: La sposa meccanica 
(1951); La galassia Gutenberg (1962); Gli stru-
menti del comunicare (1964); Il medium è il 
messaggio (1967, con Quentin Fiore); Il villag-
gio globale (1989, con Bruce R. Powers). 

«Adesso che l’uomo ha esteso il suo sistema 
nervoso centrale mediante la tecnologia 
elettrica, il campo di battaglia, nella guer-
ra come negli affari, è divenuto il processo 
per la creazione e la frantumazione delle 
immagini. Sino all’era elettrica l’istruzione 
superiore era stata un privilegio e un lusso 
delle classi agiate; adesso è divenuta una ne-
cessità per produrre e sopravvivere. Quando 
il traffico più importante è quello delle in-
formazioni, il bisogno di conoscenze avan-
zate si impone persino alle persone più lega-
te alla routine. Questo improvviso ingresso 
dell’istruzione universitaria nella piazza del 
mercato ha tutti i caratteri del classico ca-
povolgimento e ha ovviamente provocato 
le più grasse risate nel mondo accademico. 
L’ilarità è però destinata a spegnersi man 
mano che le poltrone dei dirigenti vengono 
occupate da dottori in filosofia».

L'università e l'evoluzione
del sapere
Andrea Lombardinilo

Marshall McLuhan

http://it.wikipedia.org/wiki/Edmonton
http://it.wikipedia.org/wiki/1911
http://it.wikipedia.org/wiki/Toronto
http://it.wikipedia.org/wiki/1980
http://it.wikipedia.org/wiki/Comunicazione
http://it.wikipedia.org/wiki/Comunicazione
http://it.wikipedia.org/wiki/Immaginario_collettivo
http://it.wikipedia.org/wiki/Immaginario_collettivo
http://it.wikipedia.org/wiki/La_sposa_meccanica
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Gli_strumenti_del_Comunicare&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Gli_strumenti_del_Comunicare&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Il_medium_%C3%A8_il_messaggio&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Il_medium_%C3%A8_il_messaggio&action=edit&redlink=1
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In origine era il testo manoscritto, 
espressione di una cultura d’élite 
appannaggio di una classe colta e 
socialmente riconosciuta, formata-
si nelle biblioteche e nei monasteri 
medievali imbevuti di Scolastica. 
Sorta in quel preciso contesto 
storico (come più volte ricordato 
da McLuhan ne La galassia Gu-
tenberg), l’università si afferma 
ben presto come volano cultu-
rale al di sopra delle istituzioni, 
dei vincoli sociali, delle diatribe 
dottrinarie, dell’influenza ancora 
esercitata dalla cultura classica. 
Ma, fino all’invenzione della 
stampa, la fruizione del sapere 
specialistico rimane a disposizio-
ne di un circuito culturale elita-
rio, confinato entro i limiti dei 
grandi centri culturali e accessibi-
le a condizione di disporre di ri-
levanti risorse economiche. Dopo 
Gutenberg, la vita sociale non 
sarà più la stessa. 
È proprio dalla lezione del passa-
to che McLuhan può ricavare uno 
degli assunti fondamentali della 
propria teoria sociologica: «L’ac-
celerazione modifica qualsiasi 
significato, perché con essa cam-
biano tutti i modelli di interdi-
pendenza personale e politica». 
I nuovi impulsi cognitivi imposti 
dall’incedere inarrestabile della 

tecnica determinano un riallinea-
mento dei codici espressivi e cul-
turali che regolano la socialità, 
proiettata verso nuove modalità 
di interazione. Per conservare la 
propria identità culturale l’uni-
versità non può limitarsi a una 
sterile trasmissione dei saperi, 
trascurando i cambiamenti desti-
nati a influenzare le prassi forma-
tive, funzionali all’inserimento 
dei giovani nel mondo del lavoro, 
della politica, della società. 

«L’istruzione è la difesa civile 
ideale contro il fall out dei me-
dia. Sinora l’uomo occidenta-
le non è stato educato o equi-
paggiato ad affrontare anche 
uno soltanto dei nuovi media 
nei termini che gli sono propri. 
L’uomo alfabeta di fronte alla 
foto e al cinema non soltanto 
è intorpidito e vago, ma accen-
tua questa inettitudine con un 
atteggiamento di arroganza 
difensiva e di condiscendenza 
per la sottocultura e per i diver-
timenti di massa. Fu con la stes-
sa opacità da bulldog che nel 
Cinquecento i filosofi scolastici 
non seppero rispondere alla sfi-
da del libro stampato. I nuovi 
media hanno sempre scavalcato 
e sommerso i diritti acquisiti del 

sapere ufficiale e della saggezza 
convenzionale. Ma si è appena 
iniziato lo studio di questo pro-
cesso, teso a seconda dei casi 
alla fissità o al cambiamento». 

Se è vero che l’università ha pre-
so consapevolezza in ritardo dei 
mutamenti sociali e culturali in-
trodotti dall’industria culturale 
prima e dalla rivoluzione digita-
le poi, è altrettanto vero che non 
vi è altra istituzione formativa 
in grado di elaborare e proporre 
soluzioni culturali adeguate allo 
strapotere della cultura dell’im-
magine divulgata dai media. 
L’università deve quindi proporsi 

come attore socioculturale di rife-
rimento, in uno scenario comuni-
cativo che non sembra offrire ca-
pisaldi cognitivi stabili e duraturi. 
Di qui la necessità di conservare e 
divulgare lo sterminato retaggio 
di conoscenze del passato secon-
do modalità formative nuove. Il 
rapporto dialettico fra innova-
zione e tradizione deve contra-
stare quello che McLuhan defini-
sce il «fall out dei media», in net-
to anticipo rispetto all’esplosione 
comunicativa determinatasi con 
l’avvento della banda larga e dei 
telefoni intelligenti. 
Sono oggi evidenti due aspetti 
colti da McLuhan: la trasversalità 
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formativa di molti settori profes-
sionali e la polivalenza funziona-
le di numerosi comparti del sape-
re, che in qualche modo rendono 
necessaria una formazione aper-
ta, dinamica, in permanente ag-
giornamento. 
Così la scienza deve fare i conti 
con la progressiva despecializza-
zione della società civile, chiama-
ta a rapportarsi con contesti lavo-
rativi non più stabili a causa della 
crisi economica.
 
«Nell’insegnamento, la divisio-
ne convenzionale del curricu-
lum in materie è già antiquata 
come il trivium e il quadrivium 
medievali dopo il Rinascimento. 
Ogni materia affrontata in pro-
fondità suggerisce un rapporto 
immediato con altre. L’aritme-
tica, se insegnata in termini di 
teoria dei numeri, di logica sim-
bolica e di storia culturale, ces-
sa di essere una semplice proce-
dura per risolvere dei problemi. 
Insistendo negli schemi attuali 
delle nozioni frammentate e 
prive di alcun rapporto tra loro, 
i nostri programmi scolastici 
prepareranno cittadini incapaci 
di comprendere il mondo ciber-
netico nel quale vivono». 

Prima di McLuhan, Giambattista 
Vico aveva puntato l’indice con-
tro la frammentazione del sape-
re e contro la parcellizzazione 
dell’insegnamento, stigmatiz-
zando la diffusa incomunicabilità 
tra le diverse branche del sapere. 
Nel discorrere Del metodo degli 
studi del nostro tempo (1708), 
aveva messo in evidenza il «van-
taggio» derivante dall’istituzio-
ne delle università, «organizzate 
in ogni genere di disciplina, nelle 
quali gli uni insegnano una disci-
plina, gli altri un’altra, ciascuno 
preparatissimo nella propria». 

Ma a fronte dei vantaggi formativi 
e scientifici, Vico individuava uno 
«svantaggio» significativo, «consi-
stente nel fatto che le arti e le scien-
ze, che la sola filosofia comprende-
va come in unico respiro, oggi sono 
distinte e divise».Del resto, come 
ricorda lo stesso McLuhan ne La ga-
lassia Gutenberg, «per Vico tutta 
la storia è contemporanea e simul-
tanea, un fatto realizzato, aggiun-
gerebbe Joyce, in virtù del linguag-
gio: depositario, simultaneo di tut-
ta l’esperienza». 
Questa simultaneità esperien-
ziale, che scandisce l’agire comu-

nicativo dei nuovi attori digitali, 
richiede all’università un’organiz-
zazione logistica e una struttura 
formativa al passo con i tempi, in 
grado di contemperare tradizione 
e innovazione. Da qui il ruolo dei 
sistemi formativi, che devono stu-
diare nuove modalità di trasmis-
sione del sapere per tutelare le di-
verse realtà culturali, trasforman-
do la complessità in un’opportu-
nità di differenziazione e non di 
livellamento socioculturale. 

«È per questo che mercati e 
scuole, architettati in modo da 
ricevere i prodotti del lavoro 
servile e della produzione mec-
canica, non sono più sufficienti. 
Il nostro sistema scolastico ha 
assunto da tempo il carattere 
frammentario del meccanismo. 
Ed è ora soggetto a crescenti 
pressioni perché acquisti la pro-
fondità di rapporti indispen-
sabile nel mondo istantaneo 
dell’organizzazione elettrica. 
Paradossalmente, l’automazio-
ne rende obbligatoria l’educa-
zione liberale. L’era elettrica 
dei sovrameccanismi libera im-
provvisamente gli uomini dalla 
schiavitù meccanica e specia-
listica della precedente epoca 
delle macchine». 
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Analizzando i cambiamenti pro-
dotti dall’automazione nei pro-
cessi formativi, è lecito riallacciarsi 
a quanto scriveva Max Weber nel 
1917 ne La scienza come profes-
sione, in riferimento agli effetti 
sociali della tecnica: «Il progresso 
scientifico è una frazione, e invero 
la frazione più importante, di quel 
processo di intellettualizzazione 
al quale sottostiamo da secoli e 
contro il quale di solito si assume 
posizione in una maniera così stra-
ordinariamente negativa». 
McLuhan sembra invece dare for-
za alle ragioni di coloro che ve-
dono nel progresso della scienza 
un’opportunità irrinunciabile di 
crescita e sviluppo: il partito degli 
integrati si arricchisce così di una 
voce autorevole, in grado di con-
trastare il grido d’allarme lanciato 
dagli apocalittici e capace di leg-
gere con minore emotività i segni 
latenti del cambiamento impresso 
dall’industria culturale al suo pri-
mo apparire. Il processo di intellet-
tualizzazione che viviamo da seco-
li si avvale ancora oggi dell’univer-
sità  come di una piattaforma di 
idee, riflessioni, conoscenze, che 
trovano oggi nella rete un suppor-
to divulgativo insostituibile. 
La risposta del sistema è stata 
quella del decentramento e della 

delocalizzazione: processi soste-
nuti a costi altissimi e non sempre 
rispondenti alle reali esigenze del 
tessuto socio-produttivo di riferi-
mento. Anche se agevolata da in-
teressi politici territoriali, la pro-
liferazione delle sedi universita-
rie ha rappresentato il tentativo 
di imitare il modello americano, 
incentrato su un’idea di campus 
moderno e funzionale, lo stesso 
prefigurato da McLuhan all’ini-
zio degli anni Sessanta.

«In un’epoca in cui la tecnologia 
spinge poderosamente in una 
certa direzione, può essere sag-
gio invocare una spinta che la 
controbilanci. Nel nostro secolo 
l’implosione dell’energia elet-
trica non può essere affrontata 
con l’esplosione o l’espansione, 
ma con il decentramento e la 
flessibilità di una serie di piccoli 
centri. Per esempio l’affluire de-
gli studenti nelle nostre univer-
sità non è esplosione ma implo-
sione. E la strategia necessaria 
per affrontare questa forza non 
sta nell’allargare le università, 
ma nel creare tanti gruppi di col-
lege autonomi in luogo dell’u-
niversità accentratrice costruita 
sul modello dei governi europei 
e dell’industria ottocentesca». 

Sulla scia dei grandi cambiamenti 
apportati dall’automazione elet-
trica prima, e dalla globalizzazio-
ne delle conoscenze poi, il sistema 
universitario ha tentato la strada 
dell’espansione territoriale, del 
decentramento, della flessibilità, 
ma senza un’adeguata riforma 
del pensiero e della propria mis-
sione culturale. L’università deve 
tornare a mobilitare forze e risor-
se intellettuali, facendosi garante 
di un nuovo patto formativo con 
gli studenti e con le loro famiglie, 
riappropriandosi del ruolo di vo-
lano scientifico e culturale di una 
società che nel suo stato di con-
nessione permanente rischia di 

smarrire i capisaldi intellettuali 
fondativi della modernità. Come 
ricorda Morin, «la riforma do-
vrebbe concernere la nostra atti-
tudine a organizzare la conoscen-
za, cioè a pensare». 
Allo stesso modo la riforma non 
dovrebbe limitarsi a migliorare le 
modalità di trasmissione della co-
noscenza universitaria e a rende-
re più efficienti i nostri atenei, ma 
dovrebbe contribuire a sviluppare 
il senso critico, stimolare la passio-
ne per il sapere, facilitare il con-
fronto e lo scambio delle opinioni. 

(I brani di McLuhan sono citati da Gli stru-
menti del comunicare, prefazione di P. Or-
toleva, Il Saggiatore, Milano 2008).                                                                 



La statunitense Martha Nussbaum è una  studiosa di filosofia 
greca e romana, filosofia politica ed etica. Autrice di numero-
si saggi, focalizza la sua opera sulle ineguaglianze di genere 
e sulla giustizia globale. Attualmente è docente di  Law and 
Ethics nell’Università di Chicago. 
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“ Per formare cittadini 
responsabili occorre 
formare individui capaci 
di esercitare lo spirito 
critico, analizzare il 
presente alla luce del 
passato e comprendere le 
posizioni degli altri”

Scienza e tecnica non bastano 
per costruire le democrazie
Manuela Borraccino

Èin atto «una crisi mondiale dell’i-
struzione, di proporzioni inedite 
e di portata globale». Martha C. 
Nussbaum nel suo libro Non per 
profitto. Perché le democrazie 

hanno bisogno della cultura umanistica (Il 
Mulino, 2011) sottolinea la necessità di porre 
rimedio alla scelta anti-classica che tanti Paesi 
stanno compiendo in tutto il mondo, ovvero 
incoraggiare gli studenti a investire su scienza 
e tecnica a discapito di letteratura e arti. 
Un sistema scolastico nel mondo di oggi, ri-
marca Nussbaum, non può badare soltanto 
a far crescere il Prodotto interno lordo, po-
sto che ci riesca: non può concentrarsi solo su 
quelle materie che appaiono in più diretto 
rapporto con la crescita economica. 

Per formare cittadini responsabili occorre for-
mare individui capaci di esercitare lo spirito 
critico, analizzare il presente alla luce del pas-
sato e comprendere le posizioni degli altri. 
I curriculum universitari, spiega l’autrice, do-
vrebbero puntare su tre elementi: ragiona-
mento socratico, conoscenza della storia e 
delle religioni del mondo, immaginazione per 
assumere il punto di vista dell’altro.

«È in corso una lunga battaglia tra due fron-
ti in ambito universitario su quali siano gli 
scopi dell’istruzione superiore. Una corrente 
– spiega la studiosa in un’intervista a Forum 
Spotlight – ritiene che l’università debba es-
sere esclusivamente tecnica e pre-professio-

Martha Nussbaum
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Università di Chicago. Joe and 
Rika Mansueto Library

nalizzante; l’altra ritiene che si 
dovrebbe includere anche una 
preparazione di cultura generale 
per affrontare la vita e la cittadi-
nanza. In alcuni Paesi questa con-
trapposizione è forte. 
Negli Stati Uniti, per fortuna, 
l’insegnamento delle arti libera-
li gode ancora di ottima salute, 
sebbene sia sempre più minaccia-
to dalle richieste dei politici per 
un’istruzione più orientata alla 
tecnica. 
La Corea del Sud segue un model-
lo fiorente di cultura umanistica; 
anche in Olanda assistiamo a un 
aumento dei programmi di ma-
terie umanistiche in tutte le mag-
giori università. 
Molti altri Paesi, tuttavia, hanno 
un sistema in vigore da molti anni 
nel quale gli studenti seguono un 
solo ambito disciplinare, e que-
sto non consente di apprendere 
quei concetti che ciascuno do-
vrebbe fare propri per prepararsi 
alla vita e alla cittadinanza, spe-
cialmente nel mondo globale di 
oggi. 
Mills ha detto che il pensiero cri-
tico e l’analisi argomentativa si 
sviluppano studiando i dialoghi 
di Platone; io credo che probabil-
mente non abbiamo trovato nul-
la di meglio per insegnare quelle 

capacità, che sono realmente im-
portanti per una cultura collet-
tiva e per un autentico dibattito 
pubblico. 
Gli studenti hanno bisogno di svi-
luppare una certa conoscenza del 
mondo, sempre più complesso e 
interdipendente: questo significa 
che devono conoscere la storia, le 
principali religioni e le maggiori 
tradizioni etniche. 
Quel che realmente fa interio-
rizzare questi aspetti della vita 
è nutrire l’immaginazione: tutti 
nasciamo con la capacità di assu-
mere il punto di vista dell’altro, 
ma di solito non la sviluppiamo, 
o la usiamo in modo ristretto, o 
solo per provare a pensare come 
ottenere quel che vogliamo dagli 
altri. Invece abbiamo bisogno di 
allargare e approfondire la no-
stra immaginazione imparando 
a guardare il mondo dal punto di 
vista di persone diverse e lonta-
ne da noi, se dobbiamo compiere 
scelte intelligenti».

All’Università di Chicago, rac-
conta Martha Nussbaum, gli stu-
denti hanno classi molto piccole: 
«Penso che la pedagogia sia mol-
to importante, perché non puoi 
apprendere il pensiero critico se 

vieni esaminato solo attraverso 
dei test a risposta multipla: serve 
una pedagogia che insegni agli 
studenti a pensare, e che dedichi 
loro molto tempo. Un’altra scuo-
la di pensiero che ancora funzio-
na molto bene è quella in vigore 
ad Harvard, dove ci sono classi 
molto ampie che poi vengono 
suddivise in gruppi più piccoli, 
dove i leader del gruppo si occu-
pano del lavoro degli studenti. 
In un modo o nell’altro, occorre 
costruire questo allenamento in-
tensivo all’analisi critica e al di-

battito e assicurare l’apprendi-
mento della storia mondiale. È 
chiaro che nessuno può impara-
re tutto lo scibile, ma avere una 
conoscenza di base della storia 
mondiale, delle principali religio-
ni e di come funziona il sistema 
economico mondiale, mette gli 
studenti nelle condizioni di porsi 
le domande giuste sulla vita». 
Il programma della Nussbaum 
suona meraviglioso, ma come ri-
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Università di Chicago

uscire a realizzarlo visti i continui 
tagli ai finanziamenti alle univer-
sità e i limiti oggettivi delle uni-
versità di massa? 
«Ritengo che i politici non ab-
biano alcuna spinta a migliorare 
in tal senso le università. Siamo 
molto fortunati negli Stati Uniti 
dove questo problema è risolto 
dalle donazioni private e anche 
le università statali sono ampia-
mente privatizzate, ovvero non 
sono alla mercé dei capricci dei 
politici. 
Tuttavia, avere dei donatori pri-
vati non crea in sé un sistema per-
fetto, e il nostro funziona bene 
solo per alcune ragioni. Prima 
di tutto, i nostri donatori han-
no avuto loro stessi un’educa-
zione umanistica, che ricordano 
con gioia e nostalgia e con il de-
siderio che altri possano vivere 
la stessa esperienza; in secondo 
luogo, c’è una forte tradizione 
di autonomia e di controllo acca-
demico: i donatori non possono 
interferire nelle scelte degli ate-
nei; in terzo luogo, le donazioni 
a istituzioni educative e culturali 
sono una fonte di prestigio socia-
le; infine, le agevolazioni fiscali 
favoriscono decisamente le do-
nazioni». 

Per queste ragioni, aggiunge, 
«non penso che altri Paesi do-
vrebbero precipitarsi verso le pri-
vatizzazioni, perché a meno che 
queste quattro condizioni siano 
poste in essere, tale scelta può 
trasformarsi in un disastro. 
La corsa dell’India alla privatiz-
zazione è stata una catastrofe 
perché ci sono aziende che met-
tono in piedi università il cui solo 
scopo è massimizzare il margine 
di profitto delle aziende: non c’è 
alcuna autonomia accademica e 
distanza fra il donatore e l’uni-
versità. 
Bisogna pensare a come costrui-
re nel lungo termine un sistema 
di incentivi alle donazioni priva-
te: ad esempio un buon metodo 
è collegare la cultura umanisti-
ca, le arti e la filosofia al raffor-
zamento dell’identità nazionale. 
In Irlanda, ad esempio, benché 
l’economia non sia in buone con-
dizioni, la cultura umanistica è 
relativamente fiorente perché gli 
irlandesi sono fieri delle arti. 
Questo avviene in parte anche 
nella Corea del Sud, dove sotto 
l’occupazione giapponese era ille-
gale studiare la cultura del Confu-
cianesimo e la lingua e letteratura 

coreana: con la conquista dell’in-
dipendenza, esse sono diventate 
i pilastri dell’identità e dell’orgo-
glio nazionali. Laddove queste 
condizioni non esistono, occorre 
lavorare sodo per crearle». 
Quanto alla mobilità studente-
sca e al ruolo che può svolgere 
nell’allargare gli orizzonti degli 
studenti e renderli cittadini del 

mondo, Nussbaum ritiene che 
trascorrere un semestre all’este-
ro sia utilissimo: «Serve per cono-
scere una cultura nazionale, ma 
anche le differenze sociali ed eco-
nomiche che fanno parte dell’ap-
prendimento che ogni studente 
dovrebbe ottenere in patria».
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“ L'importanza crescente 
dei ranking ha dato 
vita ad un Osservatorio 
permanente e ad una 
nuova classifica di 
università a cura della 
Commissione europea ”

Anna Colombini, Ufficio Relazioni internazionali dell'Università Ca' Foscari di Venezia

Ranking internazionali,
una realtà in espansione

Ranking e league tables1 delle isti-
tuzioni di istruzione superiore 
sono un fenomeno globale già da 
alcuni decenni, sia a livello nazio-
nale che internazionale, e attrag-

gono una crescente attenzione  non solo da 
parte dei media e degli utenti cui sono desti-
nati (gli studenti e le loro famiglie), ma anche 
da parte della comunità scientifica internazio-
nale, dei vertici delle università e dei politici.
Benché siano strumenti controversi, va loro rico-
nosciuta una qualche utilità; rispondono infatti 
all’esigenza di informazioni facilmente inter-
pretabili sulla qualità delle università, stimola-
no la competizione tra le diverse istituzioni, e se 
correttamente interpretati possono concorrere 
alla definizione della qualità delle istituzioni in 
un dato paese, in combinazione con altri stru-
menti di assicurazione della qualità. 
In ogni caso, rappresentano ormai una realtà 
consolidata, di cui gli organismi internaziona-

li, i governi e le istituzioni devono tenere con-
to: enti quali Eua, Ocse, Iau, e network come il 
Coimbra Group hanno avviato da tempo gruppi 
di lavoro e studi sull’argomento; l’Unesco-Cepes, 
insieme all’Institute for Higher Education Policy 
in Washington, ha prodotto delle linee guida 
per la qualità e le buone pratiche nei ranking 
delle università (Berlin Principles on Ranking of 
Higher Education Institution” - 2006); ancora, 
l’Ocse ha avviato uno studio di fattibilità per la 
valutazione internazionale dei risultati di ap-
prendimento dell’istruzione superiore (Ahelo - 
Assessment of Higher Education Learning Out-
comes), con l’intento di creare una metodologia 
valida per tutte le culture e tutte le lingue, che  
potrebbe essere lanciata nel 2016.
L’importanza crescente dei ranking e la neces-
sità di valutarne la validità ha dato il via alla 
creazione di un Osservatorio permanente del 
1 Una league table è una lista mono-dimensionale, ordinata per punteggio dal 

migliore al peggiore, che assegna alle entità classificate posizioni uniche e di-
screte (fonte: U-Multirank, Interim progress report).

http://www.eua.be/Home.aspx
http://www.oecd.org/
http://www.iau-aiu.net/
http://www.coe.int/t/dg4/highereducation/ehea2010/stakeholderscepes_EN.asp
http://www.ihep.org/
http://www.ihep.org/
http://www.che.de/downloads/Berlin_Principles_IREG_534.pdf
http://www.che.de/downloads/Berlin_Principles_IREG_534.pdf
http://www.oecd.org/education/highereducationandadultlearning/testingstudentanduniversityperformancegloballyoecdsahelo.htm
http://www.ireg-observatory.org/
http://www.u-multirank.eu/project/UMR_IR_0110.pdf
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INDICATORS AND WEIGHT IN THE SHANGHAI RANKING LIST

CRITERION INDICATORS WEIGHT

QUALITY OF EDUCATION 1. Number of alumni who earned a Nobel Prize or Fields 
Medal since 1901

    10%

QUALITY OF STAFF 2. Number of researchers who earned a Nobel Prize in 
physics, chemistry, medicine or economics and/or the 
Fields Medal in mathematics since 1911

    20%

3. Number of highly cited researchers in the fields of life 
science, medicine, physics, engineering and social sciences

    20%

RESEARCH OUTPUT 4. Number of articles published in Nature and Science     20%
5. Number of articles listed in Thompson Scientific’s 
Science Citation Index Expanded and its Social Sciences 
Citation Index. Added to the article count in 2006, listings 
in Social Sciences Citation Index the count double

    20%

SIZE OF THE INSTITUTION 6. The weighted score of the above five indicators divided 
by the number of full-time equivalent academic staff. If 
the number of academic staff for institutions of a country 
cannot be obtained, the weighted scores of the above five 
indicators is used.

    10%

gruppo Ireg, un’organizzazione 
non governativa che agisce nel 
rispetto dei principi stabiliti a 
Berlino nel 2006. 
A ulteriore riprova del crescente 
interesse su questo tema, un at-
tore fondamentale come la Com-
missione europea ha avviato nel 
2009 la propria strategia in mate-
ria, e a fine 2012 ha annunciato 
il lancio di U-Multirank, una nuo-
va classifica multi-dimensionale 
delle università, che prenderà in 
considerazione un’ampia gam-
ma di parametri, nell’intento di 
rispondere all’esigenza di avere 
uno strumento più flessibile e tra-
sparente per confrontare le uni-
versità sulla scena internazionale.

Il contesto attuale 
Tra i ranking internazionali at-
tualmente i più conosciuti sono 
i seguenti:  
- Shanghai Arwu – Academic 
Ranking of World Universities

- Leiden Ranking
- Webometrics
- QS World University Ranking2

- Times Higher Education World 
University Ranking

- Heeact - Higher Education 
Evaluation and Accreditation 
Council

- Emp (Ecole de Mine de Paris)

Ognuna di queste classifiche ha 
una propria metodologia, basata 
in genere su una serie di indica-
tori i cui punteggi vengono poi 
aggregati per definire una classi-
fica generale.
Esistono anche classifiche più 
specifiche, legate a uno determi-
nato settore disciplinare, come 
il ranking delle Business School 
pubblicato dal Financial Times, 
oppure incentrate su una partico-
lare dimensione dell’università: 
ad esempio il Greenmetric World 
University Ranking classifica le 
università sulla base del loro pro-
filo di sostenibilità, costruito su 
criteri quali consumo di acqua e 
energia, gestione dei rifiuti, tra-
sporti, carbon footprint.
La crescente diffusione dei 
ranking ne ha fatto un oggetto 
di ricerca; essi vengono studia-
ti e classificati in base a diverse 
dimensioni, quali il target cui si 
rivolgono, il tipo di ente che ne 
cura la pubblicazione (pubblico, 
privato, testata giornalistica), il 
livello di analisi che conducono 
(istituzionale o per area scienti-
fica), l’ambito nazionale o inter-
nazionale, il focus tematico.
Per quanto riguarda il target, 
i ranking basati sulla didatti-
ca si rivolgono principalmente 

agli studenti e alle loro famiglie 
(pare che i più assidui lettori di 
questo genere di pubblicazioni 
siano i rettori delle università, e 
le mamme cinesi); i ranking ba-
sati sulla ricerca hanno invece 
come principali destinatari la co-
munità scientifica e i potenziali 
finanziatori. 
Le autorità politiche in genere 
sono interessate alle classifiche 
nazionali e ai ranking generali; il 
problema, come vedremo, è che i 
ranking a questo livello operano 
un confronto tra istituzioni mol-
to differenti tra loro. 
Il livello di analisi si differenzia 
a seconda che utilizzi indicatori 

a livello dell’intera istituzione, 
oppure a livello di singole unità, 
quali facoltà e dipartimenti, o di 
aree scientifiche. Alcuni ranking 
pubblicano accanto alla classifica 
generale una serie di classifiche 
per area scientifica o settore di-
sciplinare.

Analizziamo brevemente le di-
verse metodologie di alcuni dei 
principali ranking presi in esame: 

2  Dal 2004 al 2009 era il Times Higher Education-QS World Uni-
versity Rankings; con la fine della collaborazione tra THE e 
QS, Times Higher Education ha avviato la pubblicazione di un 
altro ranking la cui metodologia è stata sviluppata in part-
nership con Thomson Reuters in 2010, Times Higher Educa-
tion World University Rankings.

http://www.ireg-observatory.org/
http://www.u-multirank.eu/
http://rankings.ft.com/businessschoolrankings/global-mba-rankings-2012
http://greenmetric.ui.ac.id/
http://greenmetric.ui.ac.id/
http://en.wikipedia.org/wiki/Thomson_Reuters
http://en.wikipedia.org/wiki/Times_Higher_Education_World_University_Rankings
http://en.wikipedia.org/wiki/Times_Higher_Education_World_University_Rankings
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QS WORLD UNIVERSITY RANKING

INDICATOR EXPLANATION WEIGHTING

ACADEMIC REPUTATION Composite score drawn from peer review survey 
(which is divided into five subject areas). 6,354 
responses in 2008

    40%

EMPLOYER REPUTATION Score based on responses to employer survey. 2,339 
responses in 2008

    10%

FACULTY / STUDENT RATIO Measures the number of academic staff employed for 
every student admitted

    20%

CITATIONS PER FACULTY Score based on research performance factored against 
the size of the research body 

    20%

INTERNATIONAL FACULTY Score based on proportion of international faculty       5%
INTERNATIONAL STUDENTS Score based on proportion of international students       5%

– Arwu
Le università selezionate per l’ana-
lisi nel Shanghai Ranking sono con-
frontate sulla base di sei indicatori. 
I criteri e i relativi pesi dimostrano 
una particolare enfasi sulla ricerca. 
La Shanghai Jiao Tong Universi-
ty produce anche una classifica che 
raggruppa le università in 5 ambi-
ti di ricerca:  Natural sciences and 
mathematics, Engineering scien-
ces, technical sciences and infor-
mation technology, Life sciences 
and agriculture, Clinical medicine 
and pharmacy, Social sciences.
Source: Shanghai Jiao Tong University 

2. 
Sviluppato dal Centre for Scien-
ce and Technology Studies (Cwts) 
dell’Università di Leiden, è basa-
to esclusivamente su indicatori 

bibliometrici (produzione di pub-
blicazioni, impatto delle citazio-
ni e collaborazione scientifica), 
quindi sulla ricerca. Il ranking 
2011-12 è basato sulle pubblica-
zioni del Thomson Reuters’ Web 
of Science database nel perio-
do 2005-2009, e riguarda solo 
le pubblicazioni negli ambiti di 
Scienze e Scienze sociali. 
A partire dall’edizione 2011-12 
sono state introdotte alcune no-
vità, che testimoniano del tenta-
tivo di andare verso una sempre 
maggiore trasparenza e equità 
(ad esempio sono state inserite 
indicazioni relative alla produ-
zione scientifica in lingue diverse 
dall’inglese).

. Il World Univer-
sities’ Ranking on the Web na-
sce nel 2004 come iniziativa del 

Cybermetrics lab, un gruppo di 
ricerca afferente al centro nazio-
nale ricerca spagnolo, il Csic.
L’intento è misurare i contenuti 
internet e web relativi ai processi 
di generazione e comunicazione 
della conoscenza scientifica, allo 
scopo di convincere gli accademi-
ci e le autorità politiche dell’im-
portanza della pubblicazione su 
web, non solo ai fini della diffu-
sione della conoscenza accade-
mica, ma anche per consentire la 
misurazione delle attività scienti-
fiche, anche in termini di perfor-
mance e impatto. 
Webometrics misura il volume, la 
visibilità e l’impatto delle pagine 
web pubblicate dalle università, 
con enfasi particolare sulla pro-
duzione scientifica, ma conside-
rando anche altri fattori (mate-
riali didattici, documentazione 
di seminari o workshop, biblio-
teche digitali, basi di dati, etc.) 
Gli indicatori che utilizza sono 
nella tabella qui a destra: 

Le classifiche globali vengono 
compilate sulla base di sei diver-
si indicatori; anche qui il peso 
prevalente è sulla ricerca, ma la 
gamma di indicatori è più ampia 
(vedi tabella a sinistra): 

Oltre alla classifica generale QS 
produce classifiche parziali per 5 
aree scientifiche: Arts and huma-
nities, Engineering and techno-
logy, Life sciences and medicine, 
Natural sciences, Social sciences 
and management.

Le metodologie dei ranking in-
ternazionali qui analizzate diffe-
riscono in modo sostanziale nella 
definizione del concetto di quali-
tà, nei criteri e indicatori utilizza-

http://www.google.com/
http://scholar.google.com/
http://www.arwu.org/
http://www.webometrics.info/
http://www.webometrics.info/
http://www.topuniversities.com/university-rankings/


H
em

er
a/

Th
in

ks
to

ck
.c

om

47Universitas 128 Ñvai al sommario dimensione internazionale

ti per misurarla, nell’elaborazio-
ne e nella presentazione dei dati. 
Ne consegue che le classifiche 
prodotte sono diverse per quan-
to riguarda il posizionamento di 
una stessa università. C’è però un 
fattore che le accomuna: sono 
confezionate su un sistema di 
formazione e ricerca di tipo an-
glosassone, e quindi dominate 
dalle università anglofone, con 
le università statunitensi in testa, 
seguite da quelle di Regno Uni-
to, Canada e Australia, 
I ranking internazionali delle 
università sono ovviamente og-
getto di molte critiche; uno de-
gli aspetti evidenziati è la scarsa 
coerenza tra i destinatari delle 
classifiche e gli indicatori utiliz-
zati. Destinatari diversi (studenti 
e famiglie, datori di lavoro, co-
munità scientifica, leader delle 
università, politici e governi) ri-
chiedono informazioni diverse: 
ad esempio, un ranking destina-
to prevalentemente agli studenti 
e alle loro famiglie non può es-
sere basato solo su indicatori che 
riguardano la ricerca e le pubbli-
cazioni scientifiche.
Un altro aspetto criticato è il livel-
lo della valutazione: nella mag-
gior parte dei casi si tratta di clas-
sifiche generali, che presentano 

l’intera istituzione come un cor-
po omogeneo, senza tener conto 
delle specificità interne. Ma quan-
te sono le università che possono 
vantare un livello elevato e omo-
geneo in tutti i settori? 
Nella realtà, le università concen-
trano i propri sforzi in alcuni set-
tori che considerano strategici; le 
classifiche generali appiattiscono 
queste eccellenze, attribuendo 
valori medi che possono essere 
fuorvianti. 
Inoltre se per alcuni scopi può es-
sere utile disporre di classifiche 
generali, è vero anche che diver-
si portatori di interesse voglio-
no avere informazioni su settori 

specifici di studio, e non soltanto 
sull’istituzione in generale. 
Certamente un problema è rap-
presentato dalla tipologia dei 
dati utilizzati: poiché i dati di-
sponibili pubblicamente sono li-
mitati, e sono sostanzialmente i 
database bibliometrici, e pochi 
altri dati molto particolari, quali 
la lista dei premi Nobel, questa 
ristretta gamma di informazioni 
viene forzosamente considerata 
indicativa della qualità comples-
siva di un’istituzione. 
Il punteggio totale viene ottenu-
to assegnando un peso a ciascun 
indicatore, sulla base di decisioni 
che non possono che essere arbi-

trarie; non esistono infatti teorie 
accettate né dimostrazioni empi-
riche atte a provare che gli indica-
tori debbano essere pesati in un 
modo piuttosto che in un altro.  
Ancora, alcuni ranking si basano 
sui database delle pubblicazioni 
di ricerca internazionali, che sono 
sostanzialmente due, Web of 
Science e Scopus; entrambi però 
non sono strutturati per dare 
spazio alla diversità accademica, 
culturale e linguistica delle uni-
versità internazionali. In partico-
lare, le istituzioni non anglofone 
risultano penalizzate perché i da-
tabase comprendono prevalente-
mente pubblicazioni in inglese. 
Di fatto, la premessa che sta alla 
base della maggior parte dei 
ranking citati, e cioè che sia pos-
sibile misurare in modo preciso e 
quantificabile la qualità di tutte 
le università, senza tener conto 
delle diverse specificità, di per sé 
appare poco realistica, perché la 
stessa definizione di qualità va-
ria secondo la metodologia pre-
scelta; inoltre applicando la stes-
sa metodologia di valutazione 
ad  istituzioni con caratteristiche 
molto diverse è difficile ottenere 
dei dati significativi. 
È nata così l’idea di realizzare un 
ranking che misuri le performance 

http://thomsonreuters.com/
http://thomsonreuters.com/
http://www.scopus.com/home.url
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delle singole discipline e valuti le 
diverse aree anziché l’intera isti-
tuzione, applicando un concetto 
multi-dimensionale di qualità che 
tenga in considerazione la varietà 
delle istituzioni, delle loro missio-
ni e obiettivi, nonché le specificità 
linguistiche e culturali che carat-
terizzano ciascuna di esse. 

europeo
La Commissione europea ha ac-
colto questa esigenza già dal 
2009, lanciando uno studio di 
fattibilità per la realizzazione di 
un ranking multi-dimensionale, 
basato sulla metodologia del si-
stema tedesco Che – Centre for 

Higher Education Development: 
questo sistema non classifica le 
università in base al punteggio 
totale, perché parte dal presup-
posto che i risultati ottenuti in 
base ai diversi criteri di valutazio-
ne non possano essere aggregati. 
Le università vengono valutate 
in base a un grande numero di 
indicatori, per ciascuna area di 
studio. 
Di conseguenza, la posizione in 
classifica di una data universi-
tà può cambiare molto secondo 
l’indicatore preso in esame; que-
sto approccio multi-dimensiona-
le consente di mettere in eviden-
za i punti di forza e di debolezza 
delle singole università. 
Lo studio di fattibilità è stato af-
fidato al consorzio Cherpa-Net-
work, e si è concluso nel 2011. 
Il nuovo ranking, chiamato U-
Multirank, è ora in fase di rea-
lizzazione e sta raccogliendo le 
adesioni delle 500 università che 
daranno il via alla sua applicazio-
ne. U-Multirank si distingue dai 
ranking esistenti per l’utilizzo di 
una gamma più ampia di indica-
tori, basati su qualità dell’inse-
gnamento e dell’apprendimen-
to, orientamento internazionale, 
successo nel trasferimento delle 
conoscenze (ad esempio partner-

ship con imprese e start up) e im-
pegno regionale. 
Inoltre le classifiche non saranno 
prodotte per singola università, 
ma per raggruppamenti, e sarà 
possibile ottenere classifiche dif-
ferenziate secondo le priorità del-
le diverse categorie di destinatari.
Il nuovo sistema europeo di 
ranking, una volta realizzato, 
potrebbe essere interessante an-
che per le università di Asia, Afri-
ca e America Latina, attualmen-
te escluse in gran numero dalle 
classifiche principali.
In conclusione, i ranking interna-
zionali delle università sono uno 
strumento discusso e discutibile, 
ma in continua evoluzione; nuo-
ve classifiche compaiono, nuove 
caratteristiche si aggiungono a 
quelle esistenti. 
Alcuni ranking possono avere ri-
cadute positive, non solo in ter-
mini di attrazione di studenti e 
risorse, ma anche sulla consape-
volezza di sé delle singole istitu-
zioni; altri, in particolare quelli 
market-driven, sono meno affi-
dabili, ma tutti hanno un impat-
to sui diversi portatori di interes-
se, e continueranno a caratteriz-
zare – nel bene e nel male – lo 
scenario dell’istruzione superio-
re a livello mondiale. 
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http://www.che.de/cms/?getObject=302&getLang=en
http://www.che.de/cms/?getObject=302&getLang=en
http://www.u-multirank.eu/
http://www.u-multirank.eu/


H
em

er
a/

Th
in

ks
to

ck
.c

om

49Universitas 128 Ñvai al sommario dimensione internazionale

“ Oltre allo strapotere degli 
atenei Usa, nei ranking 
si nota l'ascesa delle 
università asiatiche, 14  
delle quali sono adesso in 
classifica ”Raffaella Cornacchini

Mba: la concorrenza asiatica
e dei paesi emergenti

All’inizio dell’anno, come puntual-
mente avviene dal 1999, il Finan-
cial Times ha divulgato i risultati 
del proprio Global MBA Ranking, la 
classifica che racchiude i cento mi-

gliori corsi di Master in Business Administra-
tion di tutto il mondo.
Sono numerosi i giornali che pubblicano 
ranking analoghi – tra di essi l’Economist, For-
bes, Fortune, US News & World Report, Busi-
ness Week e il Wall Street Journal. Tuttavia, 
scorrendo le graduatorie, si notano giudizi di 
volta in volta diversi perché differenti sono i 
parametri prescelti, che possono andare dal-
la valutazione dei selezionatori aziendali alla 
presenza dei vari atenei sul web e dal contri-
buto fornito dai docenti alla ricerca accade-
mica al numero di offerte di lavoro giunte a 
ciascun corsista. 

Alcuni ricercatori sostengono pertanto che, 
stante la loro eterogeneità, i ranking dovreb-
bero essere relativizzati, divenendo semplice-
mente una tra le tante fonti di informazione 
che ricercatori e studenti hanno a propria di-
sposizione.
Il ranking del Financial Times offre quest’anno 
numerosi spunti di interesse: dopo otto anni 
Harvard torna in testa alla classifica sorpassan-
do Stanford, sua storica rivale (dal 1999 solo 
quattro istituzioni hanno avuto l’onore della 
prima piazza: Harvard, Stanford, la Wharton 
School della University of Pennsylvania e la 
London Business School). Il sorpasso di Har-
vard si spiega con i consistenti miglioramenti 
in alcuni dei venti parametri scelti dal Finan-
cial Times, come l'attività di ricerca calcolata 

Lo stemma di Harvard
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sulla base del numero di articoli 
pubblicati nelle principali riviste 
scientifiche, la velocità di inseri-
mento dei corsisti nel mondo del 
lavoro – superiore al 90% a tre 
mesi dal diploma –, lo stipendio 
a un triennio dalla fine del corso 
(in media 190.000 dollari l'anno), 
l'avanzamento di carriera e il ri-
torno sull'investimento in forma-
zione. Harvard spicca inoltre per 
la consistente partecipazione 
femminile tanto tra i docenti che 
nel corpus studentesco e per la 
forte presenza di studenti inter-
nazionali, passati dal 34% degli 
iscritti nel 2012 all'attuale 43%. 
Su quest'ultimo punto ha forte-
mente lavorato il nuovo rettore, 
l'indiano Nitin Nohria – il primo 
non-americano a detenere il pre-
stigioso incarico – che ha intro-
dotto un periodo obbligatorio di 
studi all'estero per colmare quel-
lo che, a suo giudizio, è un gap 
tra il momento del sapere e il mo-
mento del fare.

Sebbene il ranking confermi lo 
strapotere degli Usa nel campo 
degli Mba, con 51 università in 
classifica e ben 6 atenei nei primi 
10 posti, si impone all'attenzio-
ne la costante ascesa degli atenei 

asiatici, passati dagli 11 del 2012 
agli attuali 14, tra cui 6 cinesi gui-
dati dalla Hong Kong University 
of Science and Technology Busi-
ness School, in ottava posizione. 
Le università di questa regione 
stanno studiando la possibilità di 
consorziarsi per attrarre un nu-
mero sempre maggiore di iscritti, 
forti della solidità delle proprie 
economie che potrebbe con-
vincere gli studenti occidentali 
dell'opportunità di inserire nei 
propri curricula una robusta co-
noscenza di queste nuove realtà. 

E le aziende più attente alle nuove 
realtà del mercato, con l'assorbi-
mento occupazionale, mostrano 
di condividere tale ragionamento.

La novità più significativa del 
2013 è proprio la presenza ge-
neralizzata di università nuove 
e spesso espressione dei Paesi 
emergenti: ben 22 posti in gra-
duatoria sono occupati da busi-
ness school non attestate in al-
meno uno dei ranking del bien-

nio precedente, a riprova di una 
situazione effervescente e com-
petitiva. 
L'Europa è presente con 26 ate-
nei guidati dalla London Business 
School, che con il suo quarto po-
sto si fregia del titolo di migliore 
istituzione del Vecchio Continen-
te, e l'Italia ben figura in classifi-
ca con la Sda Bocconi School of 
Management, che si attesta al 
39° posto a livello mondiale e al 
14° in Europa, con posizionamen-
ti particolarmente positivi per 
quanto riguarda l'internaziona-
lizzazione degli studenti e il dif-
ferenziale tra stipendio in ingres-
so e in uscita dal corso (+111%); 
in sofferenza invece le percen-
tuali di impiego a tre mesi, passa-
te dal 91% dell'anno precedente 
all'attuale 75%.
La ricerca del Financial Times de-
linea infine il profilo del parteci-
pante-tipo: di circa 28 anni, è già 
inserito nel mondo del lavoro con 
uno stipendio medio di 65.000 
dollari, cui deve ovviamente ri-
nunciare durante la frequenza 
al corso. I benefici non tarderan-
no a farsi vedere: a tre anni dal 
diploma, oltre alla rapida ascesa 
professionale, il dato salariale 

Hong Kong University of Science
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medio è più che raddoppiato e si 
attesta intorno ai 136.000 dollari 
per gli uomini e ai 126.000 dollari 
per le donne.
Nel dicembre del 2012 sono stati 
resi disponibili i dati di aggiorna-
mento di un altro tra i più auto-
revoli studi in materia, l'inglese 
QS Global 200 Business Schools 
Report, che dall’inizio degli anni 
Novanta si pone non come un 
ranking delle migliori business 
school, ma come uno strumento 
destinato al mercato del lavoro, 
a recruiters e selezionatori. Le in-
formazioni alla base della ricer-
ca provengono quindi da chi, in 
tutto il mondo, occupa posizioni 
di vertice nel settore delle risorse 
umane e prendono in considera-
zione dieci aree di specializzazio-
ne: finanza, strategia, marketing, 
imprenditoria, responsabilità 
sociale aziendale, gestione delle 
informazioni, innovazione, lea-
dership, management operativo 
e management internazionale.
Secondo il QS Report al vertice 
dell'eccellenza si pongono Har-
vard, l'Insead-France e la London 
Business School. Tuttavia, scen-
dendo più in dettaglio, si nota che:

se si considerano le singole aree 
di specializzazione, le universi-
tà americane predominano in 

nove casi su dieci. Nell'ambito 
del management internaziona-
le la palma dell'eccellenza va 
però all'Insead;
le università europee sono par-
ticolarmente apprezzate per le 
doti di leadership e le capacità 
di innovazione e di trasferimen-
to delle migliori pratiche dei 
loro laureati;
tra i nuovi scenari va segnalato 
l’eccezionale livello formativo 
raggiunto dagli studenti india-
ni, con il picco dell’eccellenza 
raggiunto dall’Institute of Ma-

nagement Ahmedabad, che ri-
sulta al primo posto tra gli ate-
nei indiani anche per il Financial 
Times, che lo colloca al 26° posto 
della classifica generale.

Se a livello mondiale i corsi di Mba 
sembrano conoscere una forte 
espansione, la realtà appare ben 
diversa nel contesto europeo. 
L'ultimo ranking dell’Economist 
rileva numerosi segni di declino 
nel nostro continente, primo tra 
tutti il crollo delle iscrizioni.  Men-
tre ad Harvard i candidati supera-
no di 10 volte il numero dei posti 

disponibili e a Stanford il rappor-
to è addirittura di 17 a 1, in Gran 
Bretagna diversi corsi rischiano di 
non avere neppure quei 30 iscritti 
considerati lo standard minimo di 
validità, e ciò nonostante il Regno 
Unito possa vantare università di 
assoluta eccellenza e docenti di 
fama mondiale.
Per l’Economist la contrazione è 
riconducibile alla grave situazio-
ne economica dell'economia eu-
ropea, in quanto gli Mba posso-

Harvard University Library
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Institute of Management 
Ahmedabad, in India

no essere uno strumento valido 
per affermarsi in un mercato del 
lavoro segnato da una crisi tem-
poranea, ma perdono di attratti-
va con il protrarsi di uno scenario 
negativo. 
Dato che all'orizzonte non si in-
travede nessun segnale di ripresa 
dell'economia europea in grado 
di produrre posti di lavoro, recar-
si in Europa per un Mba appare 
una scelta semplicemente con-
troproducente. 
Nel caso specifico del Regno Uni-
to la situazione è tanto più ag-
gravata dalla recente politica re-
strittiva in materia di concessione 
dei visti. Difatti gli studenti inter-
nazionali laureatisi negli atenei 
britannici, che in precedenza ave-
vano il diritto di restare nel Pae-
se per un biennio, si vedono ora 
ritirare il permesso di soggiorno 
se non risultano assunti con uno 
stipendio minimo di ventimila 
sterline l'anno. 

internazionali
I flussi degli studenti internazio-
nali hanno preso quindi a indi-
rizzarsi verso nuove mete. Chi 
presta particolare attenzione 
agli sbocchi occupazionali sta 
scoprendo Paesi come l'Australia 

e il Canada, estremamente attivi 
nel valorizzare la propria offerta 
formativa. In Canada, ad esem-
pio, dal 2008 tutti coloro che han-
no ultimato un corso biennale di 
master hanno il diritto di restare 
a lavorare nel Paese per un trien-
nio, cosa che circa l'80% dei cor-
sisti Mba stranieri fa, salvo poi ri-
entrare, nella maggior parte dei 
casi, in patria. 
L'Australia punta invece sulla 
leva economica e tenta di tratte-
nere i laureati più qualificati con 
stipendi tra i più alti al mondo; 
basti pensare che chi esce dalla 
Curtin Business School ha un pri-
mo compenso medio annuo di 
150.000 dollari.
Un altro fattore che può spiega-
re la recente popolarità di desti-
nazioni alternative è il costo dei 
master più prestigiosi, per cui 
occorre preventivare, soprattut-
to negli Stati Uniti, una spesa di 
100-120.000 dollari a fronte dei 
10-40.000 dollari richiesti dalle 
università sudamericane. Il con-
tenimento dei costi e il probabi-
le peso futuro di economie con 
un enorme potenziale di crescita 
hanno favorito il moltiplicarsi di 
programmi congiunti tra univer-
sità sudamericane e istituzioni 
europee. Molto attivo in tal sen-

so è il Mip-Politecnico di Milano 
che ha stretto accordi di partena-
riato con la messicana Ipade e ha 
consolidato le proprie intese con 
alcuni atenei argentini.
Nel tentativo di controbilanciare 
queste nuove tendenze, diversi 
atenei hanno preso a proporre 
corsi di durata annuale anziché 
biennale (lo fa già da tempo – e 
con successo – l'Insead) e vi è an-
che chi pensa di estendere ai ma-
ster la possibilità, oggi prevista 
solo per i primi cicli, di scegliere 
la combinazione di corsi preferi-
ta in un menu offerto da un pool 

di università consorziate oppure 
di dimezzare la permanenza nel 
campus – e i relativi costi – grazie 
a un'attività formativa prope-
deutica online.
La tendenza di fondo è comun-
que chiara: anche in campo ac-
cademico i concorrenti non sono 
più quelli tradizionali, ma le nuo-
ve realtà emergenti che si sono 
già imposte in campo economico, 
guidate, anche in questo caso, da 
India e Cina.
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“ Il brain drain è un 
problema che affligge 
numerosi paesi in 
via di sviluppo, che 
invece hanno bisogno 
di medici, scienziati e 
biologi”Manuela Borraccino

«L’emigrazione dei laureati libane-
si è un grave problema, perché 
se ne vanno i migliori: il 50% la-
scia il Paese per trovare un lavo-
ro all’estero» afferma il gesuita 

Salim Daccache, rettore dell’Università Saint Jo-
seph di Beirut, una delle sette università cattoli-
che e tra le istituzioni culturali più importanti del 
Paese, con oltre 12mila studenti e 250 accordi di 
collaborazione con atenei di tutto il mondo. 
«È una questione importante, ci rendiamo conto 
che è un problema. D’altra parte, se il Libano tiene 
dal punto di vista finanziario, è perché chi parte 
manda i soldi a casa... Ultimamente abbiamo rice-
vuto anche molti studenti siriani, emigrati in Liba-
no a causa della guerra. Studiare qui per loro è dif-
ficile perché i nostri corsi sono in francese e inglese 
e non conoscono bene la lingua: per questo, spesso 
lasciano il Libano e vanno a studiare in Egitto».
Il Libano ha sempre tenuto l’istruzione in grande 
considerazione come strumento di mobilità so-

ciale, e da qui provengono – anche grazie al plu-
ralismo e alle libertà civili affermati qui più che 
in qualsiasi altro paese arabo – i migliori profes-
sionisti della regione. Il brain drain è un proble-
ma che affligge numerosi paesi in via di sviluppo; 
questi hanno più che mai bisogno di formare me-
dici, scienziati e biologi e di trattenerli in patria 
per far fronte ai bisogni sanitari della popolazio-
ne. Invece, secondo le stime più recenti, il 28% dei 
medici che lavorano nei quattro maggiori paesi di 
accoglienza (Stati Uniti, Gran Bretagna, Canada e 
Australia) proviene da paesi in via di sviluppo. 

Mohamed Sayegh e Kamal Badr, docenti nella 
facoltà di Medicina dell’American University 
of Beirut, la più antica e prestigiosa istituzione 
universitaria libanese, hanno rilevato che, solo 
tra i medici, il 40% di tutti i laureati delle facol-
tà di Medicina libanesi dal 1987 ad oggi lavora 
negli Stati Uniti. Il Libano detiene infatti il più 

Il modello libanese 
di rientro dei cervelli

Medio Oriente

http://www.nature.com/nmiddleeast/2012/121004/full/nmiddleeast.2012.143.html
http://www.nature.com/nmiddleeast/2012/121004/full/nmiddleeast.2012.143.html
http://www.nature.com/nmiddleeast/2012/121004/full/nmiddleeast.2012.143.html
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alto tasso di emigrazione di medici 
di tutto il Medio Oriente e il Nord 
Africa verso i quattro maggiori 
paesi di accoglienza nel mondo e 
la settima posizione mondiale, al 
punto che i libanesi amano parla-
re di espansione libanese nel mon-
do. «Questa perdita mina gli sfor-
zi delle organizzazioni locali, re-
gionali e internazionali di fornire 
un’adeguata assistenza sanitaria 
nei paesi in via di sviluppo» rimar-
cano i due scienziati, che hanno 
proposto di creare una rete regio-
nale di centri medici di eccellenza 
in Medio Oriente e istituire degli 
accordi di collaborazione con part-
ner nordamericani ed europei, in 
modo da attirare il ritorno in pa-
tria di operatori sanitari: il Libano 
potrebbe diventare un polo ac-
cademico regionale. La strategia 
messa a punto è composta da cin-
que regole e potrebbe essere ap-
plicata «a qualsiasi iniziativa fina-
lizzata a riportare in patria dei me-
dici da qualsiasi regione o paese». 
1. Analizzare le caratteristiche 
demografiche e professionali dei 
laureati e scienziati residenti in 
Occidente (a cominciare dagli Sta-
ti Uniti, la destinazione preferita) 
e raccoglierle in una banca dati 
aggiornata di professionisti qua-
lificati all’estero. 

2. Verificare la volontà dei laurea-
ti di tornare a casa. Da un recente 
sondaggio è emerso che il 61% dei 
medici libanesi desiderava rientra-
re in patria e poco più della metà 
era disponibile a lavorare nei Paesi 
del Golfo (altra meta di emigrazio-
ne dei professionisti libanesi, per i 
salari alti, la vicinanza geografica 
e la comunanza linguistica). Per 
Sayegh e Badr tali risultati dimo-
strano che «la proposta di rendere 
il Libano un polo accademico re-
gionale reclutando medici libanesi 
residenti negli Usa è fattibile». 
3. Costruire ed espandere in pa-
tria infrastrutture per l’istruzio-
ne medica, la ricerca e la pratica 
clinica. Questo perché, di solito, i 
medici lasciano i Paesi in via di svi-

luppo a causa dell’inadeguatezza 
delle risorse locali. Nella speranza 
di far rientrare i medici in patria, 
l’American University of Beirut 
ha appena intrapreso un proget-
to da 500 milioni di dollari noto 
come Aubmc 2020 Vision mirato 
a modernizzare ed espandere le 
infrastrutture per la docenza e la 
ricerca medica, aumentando gli 
alloggi per gli universitari, rad-
doppiando il numero di letti nel-
la clinica universitaria e aggiun-
gendo 120 posti per le matricole.  
4. Creare reti accademiche e cli-
niche di collaborazione con altri 
centri medici e strutture sanitarie. 
È perciò necessario, oltre a mi-
gliorare la competitività naziona-
le, stringere accordi di collabora-

zione e convenzioni con altri cen-
tri universitari, clinici e di ricerca 
in ambito regionale. 
5. Istituire e alimentare i legami 
con università e centri medici in 
Europa e Nord America. Innanzi-
tutto perché scienziati e medici 
che rientrano in patria intendo-
no mantenere solidi legami col 
mondo accademico occidentale 
dal quale provengono, e poi per-
ché tale network aiuta a mante-
nere standard di eccellenza nella 
ricerca scientifica e nella pratica 
clinica e può fornire preziosi con-
tatti alle università interessate a 
mandare studenti all’estero per 
un periodo di specializzazione. 
Da quando tale programma è 
stato applicato alla American 
University of Beirut (2009), sono 
già rientrati più di 80 medici e 
scienziati fra i 31 e i 61 anni con 
livelli diversi di competenza. Una 
strategia che, con le opportune 
modifiche, potrebbe funzionare 
anche in altri paesi1. 

1 In Italia, secondo l’Istat, è triplicato il numero dei lau-
reati emigrati dal 2002 al 2011: più di 68mila hanno 
lasciato il Paese, con una quota di laureati passata 
dall’11,9% del 2002 al 27,6% del 2011. Nel 2012 più del 
29% dei laureati hanno scelto l’espatrio: oltre 10.600, 
mentre nel 2010 erano poco più di 8.200. Un espatrio 
che costa allo Stato italiano – che ha investito sulla loro 
formazione – quasi un miliardo di euro all’anno. 

Visione aerea di Beirut
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“ Dopo Cina, India 
e Corea, i Paesi 
che maggiormente 
interessano gli Usa per 
attrarre studenti sono: 
Arabia Saudita, Brasile, 
Vietnam e Turchia”

Il Presidente Obama saluta un gruppo di studenti  
cinesi

Elena Cersosimo

Usa: cambia la provenienza 
degli studenti internazionali

Oggi negli Stati Uniti quasi uno 
studente internazionale su due 
proviene dalla Cina, dall’India o 
dalla Corea del sud; quindi, per 
diversificare la popolazione stu-

dentesca, un crescente numero di istituzioni di 
istruzione superiore statunitensi sta tentando 
di ampliare il proprio bacino di reclutamento 
guardando ai mercati emergenti, cercando 
nello stesso tempo di confrontare le opportu-
nità e i potenziali rischi di tali mercati.
Il Rapporto Beyond More of the Same: The 
Top Four Emerging Markets for International 
Student Recruitment dell’Associazione no-
profit World Education Services (Wes) ha iden-
tificato i quattro principali mercati emergenti 
cui le istituzioni statunitensi dovrebbero mira-
re, e le strategie per centrare l’obiettivo. L’in-
dagine parte da tre domande: 
1. Oltre a Cina, India e Corea, quali sono i mercati 

emergenti a cui le istituzioni possono attingere? 
2. Cosa rende tali mercati allettanti per il re-

clutamento? 

3. Quali sono i metodi per farsi largo tra que-
ste nuove realtà? 

Vediamo di seguito i primi quattro Stati emersi dall’analisi, elencati in ordine di importanza.

http://www.rivistauniversitas.it/files/fileusers/U123.pdf
http://www.wes.org/
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Arabia Saudita 
Con oltre 23.000 studenti attual-
mente iscritti nelle istituzioni 
statunitensi dell’istruzione supe-
riore, l’Arabia Saudita è e conti-
nuerà ad essere un importante 
mercato di reclutamento. No-
nostante sia un paese incredibil-
mente ricco, nel 1990 solo il 10% 
della popolazione saudita in età 
universitaria, pari a 139.000 stu-
denti, era iscritta all’istruzione 
terziaria. Nell’arco di dieci anni 
e all’indomani di un importante 
investimento, l’Arabia Saudita 
ha visto aumentare le iscrizioni di 
cinque volte: nel 2011 sono stati 
stanziati 40 miliardi di dollari per 
l’istruzione e la formazione. 
Il King Abdullah Scholarship Pro-
gram dal 2005 ha incentivato sen-
sibilmente la mobilità internazio-
nale degli studenti sauditi, e an-
cor di più oggi, con l’estensione 
del programma fino al 2020. Tra 
il 2000 e il 2010 la mobilità inter-
nazionale degli studenti sauditi è 
cresciuta di tre volte e in anni re-
centi quasi il 90% di tali studenti 
ha usufruito di una borsa di studio. 
Gli Stati Uniti continuano ad essere 
la destinazione più popolare, acco-
gliendo circa il 40% degli studenti 
sauditi all’estero. Secondo l’Institu-
te of International Education (Iie), 

nell’anno accademico 2010-11 
sono stati quasi 23.000 gli studenti 
sauditi iscritti nelle istituzioni sta-
tunitensi di istruzione superiore. 
Dati più recenti dello Student 
and Visitor Exchange Program in-
dicano per il 2012 nuovi e signi-
ficativi primati, con 52.000 stu-
denti non immigrati e visitatori 
di programmi di scambio nell’am-
bito dello Student and Exchange 
Visitor Information System (Se-
vis). Un ottimo risultato, se con-
frontato con i 36.500 studenti del 
marzo 2011. L’Arabia Saudita è 
principalmente un mercato un-
dergraduate, con una popolazio-
ne studentesca concentrata so-
prattutto sui corsi di business/ma-
nagement o ingegneria (40%).

Crescente potenza globale, il Bra-
sile è oggi la sesta economia ed ha 
la quinta popolazione al mondo. Il 
suo Pil pro capite, a parità di po-
tere d’acquisto, è aumentato del 
60% nell’ultima decade e nel 2011 
si è attestato agli 11.700 dollari. 
Sebbene l’accesso al livello terzia-
rio rimanga relativamente bas-
so se paragonato ad altri mercati 
emergenti (tasso d’iscrizione lordo 
del 35%), negli ultimi dieci anni il 
numero di studenti dell’istruzio-

ne post-secondaria è aumentato 
di tre volte, arrivando a quasi 6,6 
milioni. Sull’onda del program-
ma di borse di studio del gover-
no brasiliano Scientific Mobili-
ty, precedentemente conosciuto 
come Science Without Borders, ci 
si aspetta che nei prossimi quattro 
anni circa 50.000 studenti brasi-
liani si iscriveranno ai programmi 
brevi delle istituzioni statunitensi. 
Oggi uno studente brasiliano 
su tre sceglie gli Stati Uniti per i 
propri studi all’estero. Nell’an-
no 2010-11 erano quasi 9.000 gli 
studenti brasiliani nelle istituzio-

ni americane, di cui quasi metà 
a livello undergraduate. Uno su 
quattro seguiva corsi di business/
management, mentre uno su cin-
que preferiva le scienze sociali, 
gli studi umanistici o le discipline 
d’arte. Attualmente, solo il 22% 
degli studenti brasiliani si sta spe-
cializzando in campi correlati alla 
scienza, alla tecnologia, all’inge-
gneria e alla matematica (Stem): 
una percentuale bassa se con-
frontata con quella degli studen-
ti cinesi (43%) e indiani (73%), 
che tuttavia dovrebbe migliorare 
grazie a Scientific Mobility.

http://www.mohe.gov.sa/en/studyaboard/King-Abdulla-hstages/Pages/default.aspx
http://www.mohe.gov.sa/en/studyaboard/King-Abdulla-hstages/Pages/default.aspx
http://www.iie.org/
http://www.iie.org/
http://www.ice.gov/sevis/
http://www.ice.gov/sevis/
http://www.iie.org/Programs/Brazil-Scientific-Mobility
http://www.iie.org/Programs/Brazil-Scientific-Mobility
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Il Vietnam è la nuova tigre asia-
tica, con una delle economie più 
dinamiche del mondo. Sebbene 
sia il Paese meno facoltoso tra i 
quattro identificati dal Rappor-
to, il Vietnam è testimone dello 
sviluppo più rapido nel periodo 
di grande prosperità economica. 
Basti pensare che tra il 2000 e il 
2010 il Pil pro capite è aumentato 
del 126%, contro il 26% dell’Ara-
bia Saudita e il 60% del Brasile. 
Nello stesso periodo sono cresciu-
te di dieci volte le iscrizioni all’i-
struzione terziaria, un dato che 
si traduce in oltre due milioni di 
studenti e che continuerà a cre-
scere in virtù di una popolazione 
giovane in continuo aumento e 
dell’espansione economica. 
Nello stesso periodo è aumentata 
la mobilità internazionale degli 
studenti vietnamiti, che hanno 
raggiunto le 100.000 unità nel 
2011. Questi dati, uniti alla cre-
scita della middle class, rendono 
il Vietnam un mercato partico-
larmente importante per gli Stati 
Uniti, che si confermano tra le de-
stinazioni più richieste.
Nel 2010-11 circa tre su quattro 
dei 14.888 studenti vietnamiti era-
no iscritti a corsi undergraduate. 
Quasi il 60% studiava nei college, 

formando il 10% circa del totale 
delle iscrizioni. Dati Sevis più re-
centi rivelano che nel marzo 2012 
ci sono stati più di 18.500 studenti 
non immigranti e visitatori di pro-
grammi di scambio. Il 40% degli 
studenti preferisce i corsi di busi-
ness/management, un altro 20% 
opta per corsi di ingegneria, ma-
tematica o scienze informatiche. 

In seguito al boom economico, la 
Turchia ha registrato un tasso di 
crescita annuale del Pil del 9,2% 
nel 2010 e dell’8,5% nel 2011. 
Oggi il Pil pro capite è più alto di 
quello del Vietnam e del Brasile, 
ma considerevolmente inferiore a 
quello dell’Arabia Saudita. I gio-

vani di età 15-29 anni formano il 
30% della popolazione totale (è 
la percentuale più alta in Europa). 
Sebbene il tasso d’iscrizione lor-
do nelle scuole secondarie su-
periori (Ger) non mostri alcuna 
differenza rispetto al Vietnam 
(64% per la Turchia, 65% per 
il Vietnam), la Turchia offre un 
maggiore accesso all’istruzione 
di livello terziario, con un tasso di 
iscrizione del 46% (2,9 milioni di 
studenti nel 2009).
Gli studenti turchi in uscita si orien-
tano principalmente verso gli Usa, 
con quasi uno studente su quattro 
iscritto nelle istituzioni statuni-
tensi. Dal 2000-01 la Turchia è tra 
i primi dieci paesi di origine degli 
studenti internazionali negli Usa: 

attualmente si contano 12.000 pre-
senze. Quasi il 40% frequenta corsi 
di ingegneria o business/manage-
ment, un altro 13% sceglie il cam-
po delle scienze sociali. 

approach 
Il metodo più efficace per affron-
tare le sfide e le opportunità pro-
venienti da questi mercati sem-
bra quello di adottare un portfo-
lio approach, che consiste in due 
tattiche: creare un portafoglio di 
paesi e, successivamente, un por-
tafoglio di pratiche. 
Adottare una serie di pratiche si-
gnifica, per le istituzioni statuni-
tensi, decidere e portare avanti 
azioni mirate: ad esempio, accede-
re alle fonti di finanziamento con-
centrandosi sul proprio vantaggio 
competitivo istituzionale e svilup-
pando relazioni con organizzazio-
ni che finanziano borse di studio 
internazionali (ad esempio The 
Saudi Arabian Cultural Mission); 
coltivare i legami già esistenti con 
le istituzioni nei mercati emergen-
ti; far sì che studenti ed ex-allievi 
promuovano le istituzioni statuni-
tensi attraverso i social media.

(Fonte: R. Chaudaha, Y. Kono, Beyond more of 
the same: the top four emerging markets for 
international student recruitment, in World 
Education News and Reviews, October 2012)
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Sergio Paleana

Atenei latino-americani e ranking

I ranking internazionali che classifica-
no gli atenei di tutto il mondo in base 
a parametri e indicatori non omoge-
nei sono diventati un riferimento per il 
mondo accademico. 

La presentazione in autunno dei rapporti an-
nuali dell'Università di Shanghai, del Times 
Higher Education, di QS e di altri è attesa con 
una certa ansia, nella speranza che il guada-
gno di qualche posizione assicuri maggiore 
prestigio alla propria istituzione. 
Da qualche anno, poi, alcune agenzie hanno 
iniziato a elaborare ranking per singoli gruppi 
disciplinari e per macroaree regionali o con-
tinentali. È il caso di QS, che nel 2011 e 2012 
ha fornito i dati riguardanti l'America Latina. 
Delle prime 250 università classificate, ben 65 
sono brasiliane e di quel paese è la prima, l'U-
niversità di San Paolo. Gli atenei brasiliani ec-
cellono in particolare per numero di ricerche 
pubblicate e per docenti provvisti di un titolo 
di PhD.  
Le università di Brasile, Messico, Colombia, 
Cile e Argentina occupano l'80% dell'intero 
ranking del continente, a dimostrazione di 

una maggiore maturità dei sistemi d'istruzio-
ne superiore in questi paesi. 
Qualche sorpresa si ha nella graduatoria del-
le eccellenze: nei primi 10 posti troviamo ben 
4 università cilene (l'Università del Cile, la Pon-
tificia Università del Cile, l'Università di Con-
cepcion, l'Università di Santiago), 3 brasiliane, 2 
messicane e 1 colombiana. Segue all'undicesimo 
posto l'Università di Buenos Aires: l'Argentina 
ha solo due atenei classificati fra i primi venti.
QS svolge anche un'indagine basata sulla re-
putazione accademica: ai docenti è chiesto di 
segnalare gli atenei in cui si sono realizzate in 
un dato periodo le migliori ricerche nel loro 
settore. I risultati dello scorso anno vedono 
primeggiare il Messico con due istituzioni, l'U-
nam (Università Autonoma del Messico) e il 
Tecnologico di Monterrey.
La realtà accademica latino-americana a con-
fronto del resto del mondo è stata esaminata 
dal prof. Simon Marginson (Improving Latin 
American universities’ global ranking, in Uni-
versity World News, n. 225). 
A fronte di una popolazione dell'8,5% di 
quella mondiale e di un prodotto lordo pari 

all'8,7%, l'America Centrale e quella del Sud 
possono contare solo su 11 atenei fra i primi 
500 e su 3 nei primi 200 della graduatoria sti-
lata dall'Università di Shanghai. Secondo il Ti-
mes sarebbero tre – due brasiliani e uno cileno 
– quelli posizionati nei primi 400.
Altri ranking basati sull'analisi dei dati biblio-
metrici (Leiden e Scimago) e sulla presenza di 
rapporti scientifici in internet (Webometrics) 
rivelano una maggiore presenza di istituzioni 
latino americane e soprattutto un'evidente 
crescita della produzione scientifica nell'arco 
degli ultimi dieci anni: più che raddoppiata in 
Messico e Cile, quasi quadruplicata in Brasile. 
Se i risultati deludenti nei ranking sono in 
parte attribuibili al prevalere in altre parti 
del globo della lingua inglese e alla scarsa at-
tenzione posta dai ranking alla qualità della 
didattica e all'impatto sociale delle istituzio-
ni accademiche, è pur vero – osserva Margin-
son – che la ricerca scientifica nel continente 
latino-americano è ancora troppo debole e 
pertanto non in grado di assicurare agli atenei 
una più prestigiosa collocazione  nell'agone 
internazionale.
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“ Le migliorate condizioni 
di vita accrescono 
quantitativamente 
l’utenza universitaria 
dell’intera area latino-
americana”

La trasformazione delle
università latino-americane
Maria Luisa Marino

L'America Latina è interessata a 
profonde trasformazioni di or-
dine sociale ed economico nelle 
quali l’istruzione gioca un ruolo 
determinante. Negli ultimi qua-

rant’anni è considerevolmente aumentata la 
partecipazione ai livelli formativi più elevati: 
tra il 1993 e il primo decennio del XXI secolo 
gli universitari sono mediamente aumentati 
del 50%, anche se resta insoddisfacente il tas-
so di conseguimento del titolo finale e molte 
istituzioni devono fronteggiare problemi le-
gati alla qualità. 
Si prevede che da qui al 2035 possano aggiun-
gersi ulteriori 59,4 milioni di iscritti, che faran-
no ottenere al Sudamerica la terza posizione 
in termini di popolazione universitaria a li-
vello mondiale, immediatamente dopo l’area 
dell’Asia orientale e Pacifico e quella dell’Asia 
meridionale e occidentale. Si è trattato però, 

secondo Angel Calderon1, di un’espansione a 
macchia di leopardo, con significative diffe-
renze nelle opportunità educative disponibili 
ad esempio nei centri urbani più popolati o in 
quelli rurali:
 a livello politico: Cile, Uruguay e Costa Rica 
denotano maggiore stabilità politica;
 a livello economico e tecnologico: Argen-
tina, Cile e Uruguay appaiono meglio posi-
zionati;
 a livello sociale: Costa Rica e Cuba annovera-
no una speranza di vita più elevata alla nasci-
ta e il tasso più elevato di investimenti finan-
ziari in campo sanitario e dell’istruzione;
 a livello formativo: Argentina, Brasile, Cile e 
Venezuela vantano il tasso migliore di riusci-
ta nell’istruzione secondaria e superiore.

1 Angel Calderon, Latin American Perspectives and Drivers for Tertiary Education 
Development: a PEST analysis by Observatory on Borderless Higher Education, 
riportata con modifiche in “University World News” (Expanding higher 
education systems are ready for partnerships) del 21 ottobre 2012.

http://www.universityworldnews.com/article.php?story=20121017162454530&query=latin+america+expanding+higher+educ
http://www.universityworldnews.com/article.php?story=20121017162454530&query=latin+america+expanding+higher+educ
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Universidad de Guanajuato, Mexico

Sulla base di alcuni indicatori, 
quali il tasso di scolarizzazione a 
livello superiore e la quantità dei 
laureati, un ristretto numero di 
paesi guida l’ideale graduatoria 
di quelli che si sono dotati di siste-
mi di istruzione più avanzati: Bra-
sile, Cile, Colombia e Argentina. 
Il Messico mostra ancora un leg-
gero ritardo, mentre in Ecua-

dor, Perù, Uruguay e Venezuela 
i sistemi nazionali sono ancora in 
trasformazione. 
In alcuni paesi (Brasile, Cile e Co-
lombia) le università private ac-
colgono ancora una parte molto 
rilevante di utenti; in altri (Cile) 
sono stati avviati processi di libe-
ralizzazione che hanno miglio-
rato la posizione delle istituzioni 
nei ranking internazionali, ma 
sono avversati dagli studenti che 

temono l’innalzamento dei costi 
e la conseguente disincentivazio-
ne negli accessi, legata alla dise-
guaglianza di reddito2.

Il Brasile ha recentemente adot-
tato una normativa che riserva 
la metà dei posti disponibili per 
l’accesso alle università federa-
li agli studenti provenienti dal-
le scuole secondarie pubbliche 
dando priorità ai neri, ai meticci e 
agli indios, con particolare atten-
zione ai giovani provenienti da 
famiglie con redditi non superiori 
ai $ 450 mensili. 
In tal modo il Presidente Dilma 
Rousseff ha siglato un provvedi-
mento, approvato lo scorso 6 ago-
sto dal Senato che ha concluso 13 
anni di dibattiti parlamentari. 
Le università avranno quattro 
anni di tempo per adattarsi al 
nuovo sistema, ma già a partire 
da quest’anno accademico dovrà 
essere comunque adottata per 
queste categorie una riserva del 
25%. 
Il sistema delle quote ha l’obiet-
tivo di coniugare la democratiz-
zazione degli accessi universitari 
alla salvaguardia della qualità del 
sistema formativo, ed è previsto 
che al termine del primo decen-

nio applicativo vengano valutati i 
risultati conseguiti. 
Secondo gli osservatori, la nuova 
legge non basta da sola a correg-
gere le diseguaglianze nell’istru-
zione, alla base più in generale 
delle differenze sociali ed econo-
miche del Paese, attualmente in 
rapida crescita ma tra gli ultimi 
ad abolire la schiavitù (1888). 
Già da tempo, 32 delle 59 univer-
sità federali hanno adottato mi-
sure antidiscriminatorie e lo Sta-
to di Rio de Janeiro ha approvato 
da dieci anni un’analoga legge. 
L’Ufficio Statistico brasiliano ha 
rilevato che la metà dei 196 mi-
lioni di abitanti si è autocensita 
come nera o meticcia, ma di que-
sti solo il 10% accede agli studi 
superiori e chi lo fa, non essendo 
sufficientemente formato dalla 
scuola secondaria pubblica e so-
stenuto culturalmente dalla fa-
miglia di origine, ha difficoltà ad 
affrontare gli studi universitari. 
Per rendere la formazione più 
equa sono necessarie riforme 
strutturali dell’intero sistema 
scolastico. 
La mediocre formazione offerta 
dalle scuole secondarie pubbli-
che rende più difficili gli studi su-

2 Cfr. M. Borraccino, L’università cilena dopo 20 mesi di pro-
teste in , pp. 48-50

http://www.rivistauniversitas.it/files/8121_universitas126.pdf
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periori: per questo motivo circa i 
due terzi degli iscritti scelgono le 
istituzioni private, che offrono a 
pagamento – escludendo di fat-
to i meno abbienti – anche i corsi 
propedeutici all’accesso ai corsi 
universitari più ambiti (medicina, 
odontoiatria, ingegneria). 
Si osserva però che le disegua-
glianze di reddito non si tradu-
cono automaticamente in diffe-
renze di genere: in molti Paesi 
(Argentina, Brasile, Colombia, El 
Salvador, Honduras e Uruguay) le 
donne universitarie sono più nu-
merose dei maschi. 

È ancora esiguo il numero di 
quanti hanno conseguito il PhD: 
rispetto alla media Ocse (1 ogni 
5.000 abitanti), il Brasile ne conta 
solo 1 ogni 70.000, il Cile 1 ogni 
140.000 e la Colombia addirittura 
1 ogni 700.000. 
Del resto solo in circa il 3% del-
le università del Continente è ri-
scontrabile un’interrelazione tra 
insegnamento e ricerca; un ulte-
riore ristretto gruppo di istituzio-
ni si dedica ad intensive attività di 
ricerca di qualità, mentre il rima-
nente 90% si pone quasi esclusi-
vamente l’obiettivo dell’insegna-
mento. 

Nel 2010 l’Università nello Stato 
di San Paolo in Brasile ha da sola 
assegnato 2.338 titoli di PhD, 
equivalente al 10% del totale 
dell’intera Regione sudamerica-
na, concentrato nelle città più 
importanti di pochi Paesi: Mexi-
co City (Messico), Santiago (Cile) 
e Buenos Aires (Argentina). Sono 
gli stessi Paesi che da soli assicu-
rano il 90% dei finanziamenti 
per la ricerca, corrispondenti allo 
0,69% del Pil, ben al di sotto co-
munque della media UE (1,89%), 
Ocse (2,4%) e degli Stati Uniti 
(2,66%). 
Secondo l’Ocse, nonostante i pro-
gressi finora realizzati, l’intero 
sub continente americano deve 
ancora fare i conti con  maggiori 
risultati nella formazione del ca-
pitale umano altamente qualifi-
cato ed in grado di catalizzare la 
strategia di sviluppo innovativo 
e tecnologico alla base della co-
siddetta terza rivoluzione indu-
striale: la popolazione attiva in 
possesso di laurea, nonostante 
sia aumentata del 2,4% nel primo 
decennio del secolo, costituisce 
ancora soltanto il 12% della forza 
lavoro complessivamente occu-
pata, rispetto alla media Ocse del 
23,8% (14,1% in Asia Orientale e 
Pacifico e 18,2 in Asia Centrale).   
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L'Università San Francesco Saverio a Sucre, Bolivia

http://www.cepal.org/publicaciones/xml/5/48385/LEO2013_ing.pdf
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Le reti di cooperazione interuniversitaria

Le migliorate condizioni di 
vita, oltre ad accrescere 
quantitativamente l’utenza 

universitaria dell’intera area lati-
no-americana, stanno internazio-
nalizzando l’istruzione superiore. 
Le famiglie hanno una maggiore 
disponibilità economica per far 
completare ai figli la formazione 
all’estero, nella speranza di offri-
re loro migliori prospettive occu-
pazionali. 
Da parte dei governi c’è l’interes-
se a favorire la mobilità, anche at-
tivando sistemi di borse di studio, 
per stimolare la crescita economi-
ca attraverso l’acquisizione di un 
migliore bagaglio di competenze, 
specie nei settori tecnologici. 
Grazie all’internazionalizzazio-
ne – senza trascurare le peculiari 
caratteristiche culturali, linguisti-
che, politiche ed economiche – si 
cerca di entrare nella competizio-
ne mondiale per accaparrarsi gli 
studenti internazionali migliori, 
invertendo la rotta1 e trasfor-

mando questi Paesi da esportato-
ri in importatori di cervelli. 
Il numero degli interscambi è in 
netta crescita a livello nazionale, 
regionale, sub-regionale, interre-
gionale e internazionale. 
Accanto alle tipologie di coope-
razione bilaterale tra governi 
nazionali e agenzie non gover-
native, è in primo piano l’inte-
resse per forme di partenariato 
interregionale tra le università 
latino-americane e reti simila-
ri di altri Continenti sviluppati o 
in fase di accelerata crescita (ne 
sono esempio il Cooperation Ibe-
ro American University Council-
Cuib, il Latin American Network 
for the Accreditation and Quality 
of Higher Education e quelle con 
gli Stati Uniti: Inter American Or-
ganization for Higher Education-
Iohe e Organization of American 
States-Oas). 
Il Programma Alfa III della Com-
missione Europea (avviato nel 
1994) coinvolge le università dei 

27 paesi UE e quelle dell’Ame-
rica Latina con l’obiettivo di mi-
gliorare la qualità e l’accessibilità 
dell’insegnamento superiore nel 
Sudamerica.
Oltre ai network che agiscono 
all’interno dell’area regionale 
(come Udual-Union de Universi-
dades de América Latina y el Ca-
ribe), non mancano reti di coo-
perazione che raggiungono aree 
più remote: la Oui-Cooperación 
China-Latinoamérica accomuna 
72 istituzioni universitarie di Ar-
gentina, Bolivia, Brasile, Costa 
Rica, Equador, Messico, Paraguay, 
Perù, Porto Rico, Repubblica Do-
minicana e Venezuela con quelle 
dell’Estremo Oriente. 
Significativi in tale ambito, lo 
scambio reciproco di docenti av-
viato tra l’Università Politecnica 
di Shandong (Cina) e l’Institut 
Technologique de Irapuato (Mes-
sico) e il piano di azione proget-
tato in cinque settori tra l’Orga-
nization Universitaire Interameri-

caine e la China Education Asso-
ciation for International Exchan-
ge (Ceaie).
Segnaliamo infine i progetti 
nell’ambito dell’Australia-Latin 
America Business Council (Alabc), 
del Council on Australia Latin 
America Relations (Coalar) e del-
la Global Foundation. 
Meno uniforme la collaborazio-
ne internazionale nel settore del-
la ricerca scientifica: ad esempio, 
l’Argentina rispetto al Brasile 
mostra un livello più elevato di 
rapporti interuniversitari in tema 
di pubblicazione di articoli, ma il 
Brasile vanta la pubblicazione di 
un numero più consistente di ar-
ticoli sulle riviste scientifiche in-
ternazionali più diffuse e conta 
un maggior numero di brevetti 
depositati. 

Luigi Moscarelli

1  Il Brasile spende oltre 78 milioni di euro per i propri stu-
denti all’estero. Le destinazioni preferite nell’area latino-
americana sono l’Unione Europea e gli Stati Uniti che, per 
vicinanza geografica, accolgono un numero di universi-
tari sudamericani pari a quelli rimasti in patria e la quasi 
totalità degli studenti messicani oltre i confini nazionali.

http://universidad.es/en/news/foundation/universidades-attends-plenary-session-ibero-american-university-council
http://www.oui-iohe.org/
http://www.oas.org/en/default.asp
http://www.ec.europa.eu/europeaid/where/latin-america/regional-cooperation/alfa/index_en.htm
http://www.udual.org/
http://www.oui-iohe.org/misionchina/
http://www.oui-iohe.org/misionchina/
http://www.oui-iohe.org/en/
http://www.oui-iohe.org/en/
http://www.oui-iohe.org/en/
http://en.ceaie.edu.cn/
http://www.alabc.com.au/
http://www.dfat.gov.au/coalar/
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“ L'America Latina 
è in ritardo nella 
mobilità accademica 
e nell'apertura 
verso i paesi di più 
antica tradizione 
universitaria”

Università di San Paolo

Il progetto 
Alfa Puentes
Danilo Gentilozzi

Sviluppare un clima ideale di coopera-
zione e collaborazione sugli aspetti 
fondamentali del settore dell’istru-
zione superiore, senza tralasciare il 
necessario rispetto delle differenze: 

questo è uno dei principali messaggi scaturiti 
dalla prima Conferenza Bi-regionale (America 
Latina – Europa) dal titolo Innovative Strate-
gies for Higher Education in Latin America and 
Europe, svoltasi a São Paulo (Brasile) dall’11 
al 14 novembre 2012, nell’ambito del Proget-
to Alfa Puentes, che riunisce associazioni di 
università europee (Eua) e latinoamericane 
(Obreal – Observatorio de las Relaciones Eu-
ropa – America Latina; Augm – Asociación de 
Universidades Grupo Montevideo). 
Il progetto Alfa Puentes, cofinanziato dal Pro-
gramma Alfa della Commissione Europea, 

ha avuto inizio nel maggio 2011 come evolu-
zione di un precedente progetto svolto dalla 
Comunità Andina, dai paesi appartenenti al 
Mercosur e dai paesi dell’America Centrale. 
Ha durata triennale e terminerà nel luglio del 
2013. 
L’obiettivo iniziale di Alfa Puentes, fulcro d’a-
zione del primo anno di attività, è stato quello 
di effettuare una ricerca sull’impatto delle ri-
forme strutturali attuate negli ultimi anni in 
America Latina sui sistemi di istruzione supe-
riore. 
Una volta conosciuto il quadro d’azione, lo svi-
luppo successivo si è concentrato sulla costru-
zione di un sistema efficiente di assicurazione 
della qualità, di un quadro comune per il rico-

La cooperazione con l'Europa

http://alfapuentes.org/portal/node/166
http://alfapuentes.org/portal/node/166
http://alfapuentes.org/portal/node/166
http://alfapuentes.org/portal
http://alfapuentes.org/portal
http://www.eua.be
http://www.obreal.org/english-1/
http://www.grupomontevideo.edu.uy/
http://ec.europa.eu/europeaid/where/latin-america/regional-cooperation/alfa/index_en.htm
http://ec.europa.eu/europeaid/where/latin-america/regional-cooperation/alfa/index_en.htm
http://ec.europa.eu/index_it.htm
http://www.mercosur.int/
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La sede dell'Università del Pacifico 
a Lima, in Perù

noscimento dei titoli di studio e 
di una strategia comune di inter-
nazionalizzazione e mobilità per 
i paesi sudamericani, in un’ottica 
di interscambio di esperienze con 
i sistemi di istruzione europei. 
Il programma, quindi, ha una 
base latinoamericana sulla quale 
si è innestato, nel corso del tem-
po, l’interesse dei paesi europei a 
sviluppare le proprie politiche di 
internazionalizzazione mediante 
una rinnovata cooperazione con 
questi paesi.

Alcuni ostacoli
Hanno partecipato alla Confe-
renza di São Paulo rettori e do-
centi delle più importanti univer-
sità sudamericane coinvolte nel 
progetto, l’Eua con il suo presi-
dente, Maria Helena Nazaré, e 
altri rappresentanti di università 
europee, tra cui l’Università di 
Bologna – segreteria italiana del 
Programma Ciência sem Frontei-
ras –, l’Università di Trento e la 
Sapienza Università di Roma.
Nel corso delle sei sessioni ple-

narie della conferenza sono stati 
discussi argomenti quali: il ruolo 
delle università nella società; lo 
stato della cooperazione univer-
sitaria fra Europa e America La-
tina; l’impegno per aumentare i 
flussi di mobilità da e verso paesi 
quali Brasile, Uruguay, Argenti-
na, Ecuador e Venezuela; il ruo-
lo chiave dei ricercatori e, come 
stretta conseguenza, l’importan-
za di garantire la qualità dei per-
corsi PhD e la successiva spendi-
bilità degli stessi nel mercato del 
lavoro.
È stata utile, in chiave europea, 
la sessione relativa alla realizza-
zione del programma brasiliano 
Ciência sem Fronteiras, avviato 
nel corso del 2011 e che in Italia è 
in via di sperimentazione tra mol-
te difficoltà. 
Fino ad oggi, il Paese che più ha 
investito su Ciência sem Frontei-
ras sono gli Stati Uniti, da sempre 
attore prevalente nella coopera-
zione con il Brasile.
La Conferenza di São Paulo ha 
messo in luce anche alcuni osta-
coli al pieno sviluppo della coo-
perazione fra Europa e America 
Latina. 

Il primo riguarda l'internaziona-
lizzazione: mentre i paesi euro-
pei hanno speso gli ultimi tredici 
anni nella creazione di uno spa-
zio europeo completamente de-
dicato al settore dell’istruzione 
superiore, armonizzando e ap-
pianando il più possibile le dif-
ferenze e le criticità anche verso 
i paesi non-Ue, come non è acca-
duto in America Latina. 
I ministri dell’Educazione suda-
mericani si sono occupati mag-
giormente di fare gruppo, ovvero 
di unire le forze e rimuovere le di-
vergenze, senza considerare l’ap-
porto benefico di una vera aper-
tura e dello scambio di esperienze 
con paesi di tradizione universita-
ria pluricentenaria. 
Il secondo ostacolo è la diversità di 
cultura giuridica e sociale tra i due 
Continenti.   
Sotto questo aspetto, l’esempio 
più calzante è la problematica sul 
riconoscimento dei titoli di stu-
dio. La difficoltà principale, che si 
ripercuote anche sulla mobilità in 
entrata e in uscita dai paesi suda-
mericani verso quelli europei, è la 
poca chiarezza dei documenti uti-
li a valutare un titolo accademi-
co ai fini del riconoscimento per 
motivi di studio. Il problema non 
è solo di comunicazione, quan-

http://www.unibo.it/Portale/default.htm
http://www.unibo.it/Portale/default.htm
http://www.cienciasemfronteiras.gov.br/web/csf
http://www.cienciasemfronteiras.gov.br/web/csf
http://www.unitn.it/
http://www.uniroma1.it/
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L'Università del Cile a Santiago

to di conoscenza della situazio-
ne giuridica e culturale del pae-  
se di riferimento.
Terzo ostacolo è il reale interes-
se per la mobilità accademica: la 
politica universitaria degli ultimi 
anni nei paesi sudamericani si è 
concentrata maggiormente sulla 
dimensione sociale dell’accesso 
all’università. 
La mobilità non è ancora intesa 
come una vera esigenza e la pre-
senza di studenti latinoamericani 
in Europa continua a essere una 
priorità tutta europea. 
Paesi come il Brasile o l’Argentina 
temono che incrementare i flussi 
di mobilità e facilitare l’esperien-
za all’estero dei propri studenti 
sia la via più facile all’esplosione 
del fenomeno del brain drain. 
In più, i pochi fondi destinati 
all’internazionalizzazione e alla 
mobilità da parte dei governi sta-
tali spingono le università a con-
centrarsi di più su quegli aspetti 
che portano maggiore profitto e 
visibilità con gli altri paesi della 
regione sudamericana.  

Le conclusioni della Conferenza 
sono una vera dichiarazione d’in-
tenti per lo sviluppo della coope-
razione tra Europa e America La-

tina nel corso dei prossimi cinque 
anni:
1) sostenere le partnership fra pae-

si per lo scambio di ricercatori, sia 
quelle già esistenti (come il pro-
gramma Ciência sem Fronteiras) 
che le nuove di futura creazione;

2) trovare nuove forme di coo-
perazione e di sviluppo della 
mobilità accademica, ad esem-
pio con la creazione di consorzi 
composti da università di paesi 

dei due Continenti: ciò accade 
già in programmi europei come 
Erasmus Mundus, ma la pro-
spettiva futura è la creazione 
di programmi sudamericani ad 
hoc per questo scopo;

3) prestare maggiore attenzione 
alla carriera dei giovani ricercato-
ri, mediante la progettazione e la 
messa in opera di programmi con-
giunti, laboratori condivisi e ac-
cordi con il mondo delle imprese;

4) sviluppare il dialogo fra le as-
sociazioni di università delle 
due regioni continentali: in 
questo, un ruolo sempre mag-
giore sarà svolto per l’Europa 
dall’Eua, anche in virtù della sua 
partecipazione come consulen-
te nell’ambito dell’European 
Higher Education Area (Ehea).
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